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La seduta e aperta alle ore 

Sono presenti i ministri dell'interno, delle 
finanze, della guerra, della marina, del r ist re - 
zione pubblica e il sotto,:egretarío di Stato per 

le armi e munizioni. 

MELODIA, .gegre lai• i h, legge il proce-sso ver-
bale della sedata prec?dente, clic viene al -
provato. 

Discussioni, t. 427 

Per la morte del senatore Martnseelli. 

PRESIDENTE. Compio il doloroso ufficio dl 
annumiiare al Senato la morte avvenuta ieri 
del senatore Marinacene egli ha espresso il 
desiderio di non essere commemorato, quindi 
a noi non resta che mandare il nostro com-
pianto alla memoria del collega estinto. (Bene), 

LEVI ELDERICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LEVI ITLDERICO. Senza contravvenire alle 
disposizioni del compianto collega, io prego il 
Senato di inviare le condoglianze alla di lui fa-
miglia. 

TA3II. Domando di parlare. 

PRP:M/ENTE. Ne ha facoltà. 

TA311. Nulla dirò; solo agsociandouai alla pro-
posta del collega Levi, io credo che sia op-
portuno inviare le condoglianze del Senato 
alla famiglia del compianto collega, 

PRESIDENTE. A questa proposta dei -.ena-
tori Levi e -l'ami, nella (111/110 certo è'eòhsen-
ziente il b.1/4:21.9, non mouclier,", di dare esecu-
zione. 

ecrannicazione della Presidenza. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che il tra-
sporto della salma del compianto senatore IM 
iloccagiovine inarcliee Luciano avrà luogo, in 

lir/le:aie, domani venerdì li; alle ore 10.30, 
muovendo dall'abitazione dell'estinto in piazza 
Faritesc, •14. 

Tipografia del Senato 

	 3197 

m97 

37 



Atti Parlamentari. 	 — 3198 — 
	

Senati) del Regnò. 

LEGISLATURA XXIV — I. SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 MARZO 1917 

       

       

Messaggio del ministro dell' interno. 

PRP:SEDENTE. Dal ministro dell' interno ri-
cevo la seguente comunicazione: 

A termini dell' art. 1S del regolamento 
12 marzo Iss:). n. t003 e dell'art. 20 del rego-
lamento 14 gennaio 11104, n. 27, si ha il pregio 
di trasmettere a V. E. copia, della relazione 
presentata dalla Giunta municipale di Napoli 
sui lavori compiuti nel 11115 Gel riSafialtiellt0 

di quella t•itth e copia Iella relazione del Regio 
Ispettorato del tesoro sullo stesso argomento. 

Di tali relazioni la. Commissione ceni rale 
consulti va ha preo atto nella seduta del 12 
corrente. 

sivamente devoluta all'assistenza degli orfani 
della guerra. Rimane fermo però l'obbligo di 
provvedere coi redditi e coi fondi predetti ai 
lini di cui nel suddetto decreto luogotenenziale 
13 giugno 1915 e per l'infanzia abbandonata. 

La destinazione del reddito o dei fondi di cui 
sopra, andrà a Mvore di tutti gli orfani della 
guerra appartenenti per domicilio di soccorso 
alla provincia, evo hanno sede le istituzioni, 
ferma la preferenza a favore di quelli tra gli 
orfani stessi che appartengono al territorio entro 
cui le istituzioni medesime, a termine dei propri 
statuti, dovevano esplicare la loro beneficenza. 

I prefetti accerteranno le somme dovute per 
i titoli suddetti e disporranno che da parte delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza siano ver-
sate nella cassa del Comitato provinciale. 

In riscossione sarò fatta, ove occorra, me-
diante ruoli da esigersi dagli esattori delle im-
poste dirette coi privilegi fiscali. 

Quando lo scopo dell'assistenza urli orfani 
di guerra verrà a cessare totalmente o parzial-
mente, il reddito delle fondazioni dotali ritor-
nerà alla prima destinazione. 

Contro i provvedimenti dei prefetti, adottati 
in base al presente articolo, ammesso solo il 
ricorse al Re in via straordinaria a mente del-
l'art. 12, n. 4, del testo unico 17 agosto 1907, 
n. il38, delle leggi sul Consiglio di Stato. 

II termina per tale ricorso decorre dalla data 
della notificazione del provvedimento e per i 
provvedimenti già eseguiti in base al decreto 
Inegnteuenzialesepracitate dalla data della pub-
blicazione della presente legge nella nr,;;,.ofit 

l'i il .ACCO. Dormimi() di parlare. 
PIZES1DE,NTE. Ne ha facoltà. 

hi.ACCI.t. Perdoni il Scorato ,e lo trat-
tengo per breve ora sul tema degli assegni 

che io sento una viva repinpuniza di 
vedere e.onaml oc toccati, per quanto si debba 
ricono,cere che la benemerita nostra Commis-
sione senatoriale ha ratto del sito meglio per 
rendere meno grave possibile l'attentato a que-
sta f(dmui di beneficenza. 

1Ia parlato poI bene lin dal primo giorno in 
..n.remenio I' illustre collega ed ,unico Carlo 
Ferraris. Pure egli ha impostato i: suo discorso 
,.opra un punto, quello del vuoto detnegraiiro 
da eohnare, che iu non nego abbia la sua im-
portanza e la sua connessiene col tema odierno 

 

I VI AliniNft, 

Etir4'.A 

PRESIDENTE. Inc 'atto id ministro dell'in- 
terno (11 olleSta ()11111111caZi011e. 

Fissazione del giorno per lo svolgimento 
dell'interpellanza del senatore Muratori. 

11, 11a 9,, f'o'Plt. Do mando 
di parlare. 

iltEsmi.:NTE. Ne ha facoltà. 
.31411int 	 dello g,,ri•i•rf. Mi 1.2 stata 

rivolta :una interpellanza dall'onor. .3] oratori 
sull'ammissione nel!' Esercito italiano di due 
sudditi prussiani. I.'aecetto e pregherei di sta-
bilirne lo svolgimento per martedi della pros- 
Rilml settimana. 

191.111.1EXTE. Non fin:011110Si 03Se•I'Vf17.k11 i, 

cosi rimarrà stabilito. 

S2guitc della discussione Ce.1 disegno di legge : 
Proteuione ed assistenza degli ortani della 

guerra (N. 318). 

I'llEsd111.1NIT. L'ordine (lel gioia'. reca il 
seguib, della discussione del disegno di legge: 

I 'reo-Molte e assistenza degli o rihn i di guerra •. 
Come il Senato ricorda. ieri fu votato l'ar-

ticolo :12. 
Passeremo era alla discussione dell art. 

clic rileggo: 

 

Art. 

i .on l'entrata in vigore della pre,:ciite 
il reddito cela delle istituzigni, di cui al primo 
e se, onda conona dell'ari I del decreto limgo-
tenenziaP 13 giugno 1915, m e(73, )(Ari; 
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Aitt p4rragogniari. 

e colle condizioni in cui ci lascierò la guerra, 
ma che non è certa met.te nù il solo, ni• il prin 
pale da invocare. 

L'onorevole ministro nari dichiari che qu,d-
l' argomento lo lasciava del tutto indifferente, 
da ben altre spinte attendendosi la ripopc,ht-
alone del pae.se„a guerra finita. 

lo batterò in parte altra, strada, incoraggiai o 
dalle parole stessi• dell'onorevole' ministro, il 
quale dichiarava., elle ricordate, che egli era 
stato molto esitante., molto perplesso prima di 
manomettere i redditi di questa beneficenza 
d,dalizia, non ignaro che si agita ancora viva 
I. questione sull' utilità sociale di cotesto 

Nb io mi attendevo di motto da lin Unirlo 

ne l'onor. Orlando, di cui zipprezziame tutti 
i' La squisitezza dell'animo e la dirittura del 
senso giuridico. 

Si tratta dunque di portare :anzitutto l'esame 
sulle ragioni pur da lui mlihtte che gli fanno 
vincere queste dubbiezze, clic lo benne fatto 
passar sopra a questi scrupoli della sua inte-
merata coscienza. 

Queste ragioni egli le ha tratte balia rtla- 
alone Pironti sul modo onde falli:ione 	as,i- 
stenza ali' infanzia abbandonata per effetto del 
decreto luogotenenziale 1915. Salmo 
tutti è colleghi che un nane dopo le Ii0Aril en-

tinta iit guerra fu zmialzato appunto Un decreto 
Itiogoteizenziale clic veniva a sollievo da' in-
fanzia, e particolarmente dei figli dei militari, 
mediante i redditi (lede istituzioni dotalihie. 
Questo evidentemente • fu mi provvedimento 
che doveva avere durata soltanto per il peti...do 
della guerra. 

Ebbetie, la Direziune generale dell'Ammini-
strazione civile rese conio at ininismo del modo 
come funzionó nel pritno anno della sua al i da 

zione codesto decreto luogotenenziale e dalla 
relazione -l'onorevole ministro ha tratto i iloc 
argomenti che valsero a traIniniilare la aula 

coscienza in tale materia. Egli ri i,  venuto a 

dire : da una parte mi bk/Ile,  arreso di fruite 
alla cospicua entità dannai s.onnta, elw coi 
pio:,  devolvere all'odierno santissimo line; chi-
l'altra di fronte al fatto dichitu un) dalla rela-
zione clic non vi Sono state n?t• proteste ne c p-
posizioni della pubblica opiz.i.mc  o di alcun 
ente o persona inkreSSaiii. 

Quanto al primo suite, il re.:(11:o netto Cel:e 
- imitazioni dotali ascende precisamente ad annue  

lire 2,01;4,000, importo, sl, appetitoso, tua non 
occorre un lungo discorso a provare che l'entitit 
del bottino non altera la natura dell'atto diretti, 
ad impadrouirsenc; se mai, tetra niCziggiuvatite. 
Non può, non deve, onorevole ministro, l'animo 
v0:1! o tranquillarsi sol porcile lauto è il guada-
gno e nobilissimo il fine a citi intendete con-
vergerli: se la cosa in si. non e. gin:3bl, se per 
lo meno alla niente vostra, pur cosi aperta alle 

rapide 	 la sol 	 bontà della 
benetkenza - dotalizia non zii è ancora disegnata. 
con sicurezza, oli allori LI ititigue :,..armai Sia 

11,111 	 rilcgiat a lar si che lo Stato 
punga titano su que4o reddito elio dovrebbe 
avere ben diversa destinazione. 

Non vi furono opposizioni a ‘pi, i mie, 	- 
inemo con len iito iu quel deerere Qui mi duole 
di dover dire che 	orevole ministro, il quale, 
comdegli stesso ci ha dichiarato l'attrieri, noti 
può essere dappertutto, fu iu (mesta parte noti 
esattamente informata, Ferehè 	posso dire e 
potrei, oceorrzliale, documentare elle in 111011i 

entri lì! 11111111illill l'ai:1911i di p;:r2celtie Opere 
pie dctalizie si .;oro inani dintaincntc cuci;nosc 

di l'Inni(' alla nianotabj,done dei i ispettivi loro 
redditi. clic, si coruniessell4 p tr,cchic Congre- 
gazioni di Carità. 1'0:-s ricordar,. che 	venuto 

d3 tu, ente interessato, 1:z Facili giuridica di 
Ilelegita, dove esiste olia Ludazimu, r.bnile a fa-
vore delle figlie e (kik nipoti dei proti.!ssori ap• 
',d'unenti al collegio della Faurrhit giuridica, 
ra ri«OleSle ella. LO regíohe ili crAere abbia 

:Avuto il suo etretto. l'osa-i dire 	Roma 	i 

uu cgavegno, senza pubblicità, di alcuni rap-
presentatiti di (.oligregazioni di carita ed altri 
enti e che, si., la Coro 	trascesa in una vera 
e propria agitazione; fu pende- queg.ii stessi rap-
presentanti furono mossi da 1111 2411111:0 (li alto pa-
triottismo: inna r areva opportuno, trattamlosi di 
Un Koi-.e,lialento che doveva essere di durata 

precaria, in qasll'osi, ad un solo ;tese dalla. 
(1011.4 11(,(lra guerra, creare ha-

barazzi, sollevare opposiziuni, Perch vera e 
publif;eit Kolesta n93 vi tu, ma d en-11 1)011 di-
versa il dire ne l'opinione pubblica nut si ri 
per nulla conitues.;.1 e na,s'.r". 	col sno si- 
lenzio di 33011 trovare inlia 	ri lire su quel 
prcmyvvilimenzo. 

Sfa fon' 	pur vero ere 1,:;11 ci fu lifl,•111111. 
,i,gitaz!one, i,m-sirma proteAn di Irot,ii al detn-eto 
Inogritenenziale, esse piovvero invece da pii; 
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parti quando si vide che col presente disegno 
quel provvedimento transitorio si vorrebbe tra-
vasare oggi in una legge di una durata non 
precaria come quella della guerra, ma che si 
protrarrà per un ventennio almeno e, se acco-
gliamo l' idea sviluppata ad altro fine circa 

49 dal collega Mortara, per un periodo 
ben più lungo. Del resto, anche senza far ri-
corso a quell'articolo, richiamo la vostra atten-
zione sul già votato art. 2, che estende questa 
tutela non solo agli orfani minorenni, ma anche 
agli orfani interdetti, i quali potranno vivere 
per parecchi decenni dopo 1' attuazione della 
nostra legge. E taccio, perché non voglio affer-
mare cosa di cui non ho prova diretta, di 
quanto ho letto in un giornale autorevole, che 
cioè nel 1915, quando fu emanato quel decreto, 
un articolo di protesta sarebbe stato senz'altro 
silurato dalla censura. 

Dopo un ventennio e più che il provvedi-
mento avrà avuto la sua attuazione, come pro-
pone la legge, è inutile farsi illusioni, la fisio-
nomia dell' istituto sarà sbiadita, cosi da poterlo 
dire definitivamente avvialo a mutata desti-
nazione. 

Aggiungasi poi che proteste di privati non 
ce ne furono perché non ce ne sarebbero po-
tute essere, nel periodo in cui e per cui il de-
creto luogotenenziale deve avere efficacia. Vi-
viamo, finché dura la guerra, in un periodo di 
rarefazione di matrimoni e a tutte quelle per-
sone appartenenti alle classi che sogliono pro-
fittare di questa beneficenza dotalizia, è in ge-
nerale mancata l'occasione per franale e quindi 
anche lo stimolo per protestare. Occasione e sti-
molo che verrebbero invece dopo la guerra, cioè, 
quando, come la storia ci insegna, i matrimoni 
torneranno, anziché a rarefarsi, a pullulare. 

Sgombrato, se io non mi illudo, il terreno da 
queste due osservazioni pregiudiziali, entriamo 
un po' nel vivo della questione. 

Di che cosa si tratta quando si parla di assi-
stenza e di tutela agli orfani dalla guerra ? Si 
tratta di 	debito dello Stato sacro quant'altro 
mai. In tutta la discussione elevatissima che ci 
ha trattenuto qui nei primi tre giorni e che 
rimarrà memorabile negli annali del nostro 
Alo Consesso, non si è messo in dubbio da al-
cuno c)drsto principio. Anzi, concordi sulla ma-
teria, si fi discordi soltanto sulla forniti, vorrei 

dire sullo stampo giuridico in cui versarla per-
che meglio emergesse e si fini col far trionfare 
tale ordinamento per cui l'accennato principio, 
che si tratti cioè di un debito vero e proprio 
dello Stato, venisse in un modó anche più so-
lenne riconsacrato. 

E cosi che, estendendosi provvidamente l'as-
sistenza dagli orfani dei contadini anche agli 
orfani dei caduti (a parte, ogni osservazione che 
possa farsi sulla bontà della frase) « in dipen1  
denza della guerra a, si volle molto saviamente 
provvedere anche ai figli di coloro che caddero 
vittime della barbarie nemica in città aperte e 
indifese. In tutto questo io ho visto anzi con 
molto piacere il primo germe di un principio 
che spero abbia a fruttificare tra breve, cioè 
l'obbligo che lo Stato ba di risarcire tutti i danni 
di guerra. Ma i propri debiti lo Stato deve 
pagarli del suo, non distraendo all'uopo fondi 
destinati ad altri fini dalla pietà dei fondatori. 

Qual è 11 diritto incontrovertibile che ha lo 
Stato? Quello, che gli viene già dalla legge 
sulle istituzioni di pubblica beneficenza, di sop-
primere un ente, se crede che più non risponda 
ai fini per cui fu istituito, di trasformarlo se 
tanto reputi richiesto dalle mutate condizioni 
della società nostra. Ed è questo che afferma 
l'art. 70 della legge del 1890 sulle isfituzioni 
di pubblica beneficenza, soggiungendo in pari 
tempo che allora la trasformazione dev'essere 
fatta in modo che sí allontani il meno possibile 
dalle intenzioni dei fondatori e che risponda ad 
nn interesse attuale e durevole della pubblica 
beneficenza nelle provincie, comuni o frazioni 
di essi cui l'istituzione da trasformarsi era de-
stinata. Ne ho bisogno di dire al Senato come, 
discutendosi quella legge, fosse stato proposto 
l'incameramento delle opere di beneficenza do-
talizia, ma l' idea della soppressione di questa 
forma di beneficenza non fu approvata, ed 
invece provvidamente all'art. 93 si è fatto ob-
bligo soltanto della revisione degli statuti e 
regolamenti delle Opere pie dotali. Al quale 
proposito sopravvenne il regolamento del 1891 
a stabilire con quali criteri quella revisione 
doveSse effettuarsi. Vi si dico ch'essa. dovrà 
proporsi l' intento di diminuire il numero delle 
doti per aumentarne l'entità quando questa sia 
soverchiamente esigua, e di regolare mediante 
il concentramento o raggruppamento l'eroga-
zione delle loro rendite in modo da evitare 
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ogni inconveniente per cui dette rendite pos-
Sano andare disperse senza un evidente van-
taggio della pubblica beneficenza. E cosi che 
molte di queste revisioni furono utilmente fatte 
negli istituti dotali ed altre proposte da emi-
nenti persone. Mi permetto di ricordare fra 
queste, anche a rischio di ferire quella rara 
modestia che in lui è pari al valore, il nostro 
illustre collega senatore Sacchetti. Egli, vigo-
roso sostenitore della conservazione di questi 
enti, chiudeva una sua elaborata relazione al 
V Congresso nazionale delle Opere pie in Ve-
nezia con questo voto che fu sostanzialmente 
fatto proprio dal Congresso: 

« Il Congresso esprime il voto: 1' che le isti-
tuzioni dotalizie quanto alla parte fondamen-
tale del loro scopo civile siano conservate; 
.2" che nelle revisioni degli statuti si procuri 
di garentire la maggiore efficacia possibile 
del sussidio dotale mediante gli organismi della 
previdenza, coli' intento di giovare specialmente 

- alle condizioni della donna e all'istituto della 
famiglia > . 

Ed è bellis,imo il congegno in quella rela-
zione esplicato dal Sacchetti, membro del Con-
siglio di amministrazione del Monte di Pietà 
ed Aziende dotali unite di Bologna, congegno 
per cui s'innesta il concetto della previdenza 
a quello della carità, proprio di queste istituzioni 
dotalizie: «11 Monte di Pietà di Bologna (lui si 
permetta la lettura di questo periodo), investito 
della gestione di 55 Opere pie dotali, è entrato 
appunto su questo terreno nel proporre la re-
visione degli statuti relativi. Secondo alcuni 
studi compiuti da qUell'Amministrazione, rag-
gruppando a Bologna tutta la beneficenza do-
talizia, e versando una parte soltanto del sus-
sidio ad mia Cassa di previdenza, per serbar 
l'altra ai bisogni immediati del matrimonio, si 
arriverebbe, col sistema della mutualità, a 
questo notevole risultato, di assicurare la vec-
chiaia di tutte le donne povere del comune 
andate a marito. E si noti che i sussidi in 
buona parte non sarebbero che di 200 lire, 
compresa la quota di pagamento immediato '.  

Siamo dunque di fronte ad un istituto tut-
t'altro che tramontato. Del resto la relazione 
stessa della nostra benemerita Commissione lo 
dice nè antiquato, nè inutile. 

Si è obbiet.tato che molte volte questi sussidi  

vengono consumati il giorno stesso delle nozze 
in lauti banchetti, si è detto ch'essi possono in-
coraggiare nozze inconsulte. 

Su quest'ultimo punto dico subito che non è 
proprio fra le umili ciani concorrenti a siffatti 
assegni che noi troviamo i cacciatori di doti. 
E quanto al sussidio consumato nel festino di 
nozze, vi invito invece a pensare quante volte 
invece per esso è reso possibile alla donna,. 
specie nelle campagne, di portare cuti sè quel 
piccolo corredo personale, e il letto e il cas-
settone, clic accrescono ad essa dignità ed im-
portanza nella nuova fainiglia dove entra, e in 
cui altrimenti sarebbe tenuta come una moro 
dica tollerata appena. 

l'osso dire, per la personale mia conoscenza 
della campagna padovana, e credo sia cosa da 
estendere a tutto il contado veneto, che le nozze 
vi si sogliono fare in un solo periodo dell'anno, 
a S. Martino; e non è infrequente che qualche 
famiglia si lagni di doverle differire da un anno 
all'altro sol perchè non le è stato ancora pos-
sibile di mettere assieme quel modesto corredo. 
Tntanto nell' anno che trascorre da un S. Mar-
tino ali' altro avviene che, per«  troppo vivo 
consenso dei due innamorati che ormai si con-
siderano come coniugi, si accresca di un nuovo 
rampollo la schiera purtroppo numerosa della 
prole illegittima. 

Ora ò appunto lo scopo di far argine al di-
lagare della prole illegittima, quello che ha 
spinto tante anime filantropiche a costituire 
questi assegni dotali. E tutteciò che la prole 
legittima favorisce deve essere favorito anche 
dalla nostra legislazione. Lo 6 gift dal codice 
civile, come lo è dalla legislazione di guerra, 
che provvidamente ha agevolato i matrimoni, 
ammettendoli anche per procura, se lo sposo è 
oggi sotto le armi. Parimenti un decreto luo-
gotenenziale favorisce la legittimatine dei figli 
ed altro ne abbiamo del 1210 che introdusse 
una norma la quale molto si avvicina agli as-
segni dotali in questione. Si tratta di una prov-
vida disposizione ha cui iniziativa risale ad una 
Autorità eminentissima e che ebbe il massimo 
plauso nell'ultimo convegno dell'Opera per gli 
orfani dei contadini in Venezia, quella dispo-
sizione per cui si stabilisce che la vedova, an-
dando a nuove nozze, non perda interamente, 
come sarebbe stato a rigor di legge, la pen-
sione, ma abbia una congrua indennitit, e 
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questo perché il timore di vedersi sfuggire il 
♦antag„io pecuniario derivante dallo stato di 
vedovanza non sia ritegno alla santità delle 
nozze, e non spinga la vedova ad abbando-
narsi ad illegittimi amplessi. 

Ora questo essendo lo spirito della nostra le-
gislazione, anche di quella di guerra, domando 
SI' possiamo con animo tranquillo approvare 
una disposizione che può importare non una 
semplice trasformazione ma addirittura una 
inversione dello scopo cui mirano i redditi do-
talizi, perché, mentre con essi, nel pensiero 
dei fondatori, si voleva favorire ed aiutare sol-
tanto la procreazione legittima, noi li ado-
preremmo anche a favore della prole illegit-
tima, dacché abbiamo stabilito, il che per gli 
intenti della presente legge pienamente approvo, 
che assistenza debba darsi anche ad orfani non 
legittimi, ne solo a quelli riconosciuti o dichia-
rati, ma persino ai non riconoscibili perché 
incestuosi ocl adulterini. E allora non si tratta 
più di trascorrere da una ad altra destinazione 
affine, ma di ritorcere addirittura la istituzione 
ad un fine opposto a quello che era nell'animo 
dei fondatori. 

E la statistica che cosa ci dice ? E forse 
questa forma di beneficenza tramontata? Si 
può tranquillamente minarla od eliminarla? 
Tutt'altro. Io ho esaminato la statistica del 
22 maggio 1913 presentata al ministro dell' in-
terno dalla Direzione generale competente e 
mi risulta che dal prime gennaio 1905 al 31 di-
cembre 1911 si verificò nel patrimonio com-
plessivo delle doti, sia per nuove fondazioni, 
sia per donazioni o lasciti a favore di fonda-
zioni già esistenti, un aumento di ottocentotren-
tona -mila lire. 

Somma considerevole in soli quattro anni. 
Che più? La stessa relazione della Direzione, 
che ho dianzi ricordato, viene in nostro soc-
corso, perché vi si dice: «Infine è da ricordare 
che il Consiglio dì Stato si è ripetutamente 
pronunciato in senso che il decreto luogotenen-
ziale del 1915 tquello da cui ho preso le 
mosse), avendo provvisoriamente devoluto al-
l'asaistenza della infanzia i redditi dotalizi, non 
é d'ostacolo alla erezione di nuovi enti mo-
rali aventi per fine la beneficenza dotalizia ,. 

Tanto si riconosce dunque che siamo di 
fronte ad un istituto vivo ancora e vitale e 
non già ad un fossile della beneficenza. Ma é  

inutile dissimularlo, dopo venti anni e più, non 
potremo ripetere altrettanto di un organo clic 
avrà perduto per lungo disuso la sua funzione 
e sarà, allora si, diventato del tutto atrolico. 
Non si ha il coraggio di decretarne oggi la 
morte; ma alla condanna alla morte si sosti 
tuisce le condanna ad uno stato catalettico di 
tal durata da dovervisi ravvisare un sicuro 
,preludio di morte. Ed allora io preferivo di 
gran lunga il sistema a cui si ispirò il legisla-
tore quando propose ed ottenne nel 1907 la 
trasformazione delle fondazioni dotalizie della 
Sicilia a vantaggio delle Opere ospitaliere. Il 
quesito allora si pose franco ed aperto; si disse: 
intacchiamo il fondo dotalizio, destiniamone i 
proventi ad altra forma di beneficenza. Oggi 
invece ci si fa balenare la lustra che dopo 
venti anni torneranno questi redditi alla loro 
normale, originaria destinazione. L'apparente 
maggior rispetto copre invece un'insidia e al-
l'ombra di essa scompare la distinzione capi-
tale che pur si ha a fare fra i due casi. Quel 
che si é compiuto, bene o male che fosse, per 
le Opere ospitaliere della Sicilia rappresentava 
veramente la traslazione dei redditi dotali da 
una ad altra, puro durevole e locale, Opera pia; 
mentre qui, come ho detto fino dal principio, 
si tratta di devolvere i redditi di un'Opera pia 
all'adempimento di un puro e semplice obbligo 
cieli' Ente statale. 

oblia; non ci poniamo, per carità, 
sopra una china pericolosa assai, costituendo 
una graduatoria fra le varie manifestazioni di 
soccorso alle umane sofferenze. Immoliamo 
questa a quella perché nell'ora che volge pare 
che sia rispettivamente di secondaria, di mi-
nore importanza. Ebbene, domani, con uguale 
criterio, stavo per dire con uguale disinvoltura, 
per un altro fine, che forse non accolga come 
questo degli orfani della guerra la unanimità 
dei consensi, ma risponda eventualmente ad 
una corrente di ideo prevalente per fini poli-
tici, Dio non voglia per fini sottari, potremo 
vedere minacciate nelle loro rendite altre pio 
fondazioni. E come di esse, cosi e a fortioti 
ci sarà chi voglia deviare i redditi di Istituti 
estranei alla beneficenza e ad altre manifesta-
zioni e bisogni dello spirito umano. Troverete 
certamente chi, ripetendo un vecchio luogo co-
mune, vi dirà che le Accademie letterarie e 
scientifiche hanno ormai fasto il loro tempo, 
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e vi suggerirà, certo con animo più tranquillo 
che non quando si tocchino le fonti della pub-
blica beneficenza, di devolvere a vantaggio di 
questo o di quel fine pio i redditi di coteste Ac-
cademie. 

Chi può direi dunque dove ci arresteremo o 
sotto l'impulso di nobili sensi, o trascinati da 
passeggere Miete di vento, che in un dato mo-
mento agitino la cosi detta pubblica opinione? 

Tuttavia, detto tutto questo, io sino a ieri 
mi sono potuto rendere conto, onorevole mi-
nistro, di una preoccupazione che poteva essere 
nell'animo vostro; la preoccupazione di dovervi 
presentare all'altra Camera, che è come dire 
ad altra assemblea politica, con una rilevante 
modificazione alla deliberazione da essa presa 
circa il finanziamento (come usa oggi dire con 
barbara parola), di quest'alta e filantropica 
impresa. Ma credo che vi debba oramai rassi-
curare il fatto nuovo di cui ieri ci ha dato qui 
solenne e da ogni porte applaudita comunica 
zione l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
munizioni, cioè il concorso oramai sicuro e lar-
ghissimo della classe industriale. Sicché il pro-
Ideino del finanziamento anche per questa 
parte si prospetta ormai diverso e davanti alla 
Camera e davanti al Paese; e sarà dovunque 
un coro di lodi per gli industriali, i Tedi liir-
ganiente concorrendo per gli orfani della gema 
faranno non solo il più lodevole uso di pare 
dei guadagni straordinari da loro onestamente 
acquisiti, ma dispenseranno nel tempo stesso 
lo Stato dal paralizzare per codesto motozlit _ 
ziamento altre opere di carità. 

Signori senatori, . io vi chieg,go scusa se vi 
ho Forse troppo a lungo trattenuti per espli-
corvi le razioni che mi inducono a sottoscri-
vere telt, Porde al concetto ispiratore doni 
emendamenti proposti dal collega Ferrarís. Lo 
Stato già dichiara nel primo numero dell' ar-
ticolo ieri votato, dm dovrà anno per anno 
stanziare in bilancio una somma al sa,rosanto 
fine che rappresenta un obbligo suo: questa 
somma non la possiamo precisare fin d'era 
conte non possiamo precisare quella che oc-
correrà per le pensioni dovute per effetto della 
guerra. Sara quella che sarà: lo Stato nostro 
troverà, mode, merce nuove eentribuzioni alle 
quali nessun cittadino vorrà settrarsi, di vie.-
vedere aliene a questa spesa che deriva don.: 
guerra: ma lasci stare, per carità, i due milioni  

coi quali altri enti potranno provvedere a bi-
sogni diversi con un vantaggio generale che, 
mi piace ripeterlo, é pur affermato dalla stessa 
nostra Commissiono senatoria. 

lo probabilmente, o non no ho del resto la 
pretesa, non avrò convinto nessuno: tuttavia 
ho tenuto a parlare su questo argomento per 
una semplice considerazione. Fuori di gai, per 
quel diritto che compete ad ogni cittadino, per 
quel dovere che particolarmente incombe allo 
studioso ed all'insegnante dí scienze giuridiche, 
il (viale non voglia limitarsi alla grotta esegesi 
dei tosti, amo poter dire liberatneute la mia 
parola di riprovazione su li UCtit 'f111 icolo qualora. 
esso dovesse venire approvato, come ci sta di-
nanzi, senza che alcuno abbia mi farmisi contro 
dicendo: e ()erette questa voce di biasimo non 
levarla nell'Alto consesso legislativo a cUi avete 
por l'onore di appartenere? Io potrò rispondere 
allora: questa voce si la ho levata, è rimasta 

eleso,•lo, ma non mi resta il 
rammarico di non aver detto franco l'annuo 
mio se non altro e chiarimenti, del voto che 

dettava coscienza. (Appismozionit. 
PRE,91DENTE. L'onorevole Ferraris ha pre-

sentato la segueete proposta di modifica al- 
i ' ari, 33. 

a brogata la prima parte del comma P' del - 
l'art. l' del il o.reto luogotenenziale 13 giugno 
1111:t, 

' 	. Con l'entrata in vigore della presente legge 
. il reddito netto dei tondi, di cui nella seemula .  

parte del comma l' e :od comma 2^ dell'arti-
colo 1" del predetto decreto luogotenenziale 
13 giugno 1915, sarà esclusivamente devoluto 
all'assistenza degli orfani della guerra. Resto 
tema pero l' obbligo ecc. il cern.: co.mt Iter 

WpfifilVre?r,Plo il ardili, itotoion 
Ila facoltà di parlare il sei-nitore Carlo Fer-

rarle:. 
PERRARIS ('ARLA). lo ringrazio il senatore 

Polacco. al  quale mi legano tanti vincoli, un'an- 
tica amicizia, la collegatati 	 la  
colleganza al Senato, per il valido appoggio (11c 
con la sua eloquente parola ha dato al lido 
emendamento. Egli ha trattata la eitestione dai 
punte di sismi giuridiche l'ima tra itela da quei. 
Pah isAmo giurista che egli ed ha in lai  modo  
(non lo consideri un giudizio inadeguato t) eno 
valere il collega Polacco) integrati, il diseortm 
che ho pronunciato nella disculatione generale, 
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in cui ho esaminato il problema da un punto 
di vista più modesto, dal punto di vista demo-
grafico e finanziario. Ed oggi riprendendo la 
parola per chiarire anche la formula del mio 
emendamento, mi permetta l'onorevole ministro 
di rispondere brevemente a due delle obbie-
zioni che egli mi ha fatto nella discussione ge-
nerale. 

Egli ha Accennato a quel vuoto demografico, 
di cui ho dato la dimostrazione statistica, ca-
gionato dalla grande diminuzione dei matrimoni 
e dal grande aumento delle morti che si sono 
presentati nell'anno 1915 in confronto del 1914 
nel nostro paese (fenomeno che pur troppo si 
sarà verificato anche nello scorso 1916) ed ha 
osservato che per colmare quel vuoto ci vo-
gliono ben altre manifestazioni della vitalità 
demografica italiana, che non quello promosse 
dal favorire i matrimoni con le istituzioni do-
tali. E sia pure. Io non ho mai esagerata l'in-
fluenza che possono esercitare in tal senso le 
istituzioni dotali, ma ho detto: in questo mo-
mento non dobbiamo e non possiamo rinun-
ciare a nessun mezzo che possa giovare a 
che il vuoto demografico venga riparato. E 
quindi, come, allorquando si mettono le fonda-
menta di un edilizio, si adoperano tanto i grossi 
massi, come le piccole pietre, cosi noi non dob-
biamo trascurare questo mezzo, la cui efficacia 
demografica è stata del resto oggi dimostrata 
in modo convincente dal collega senatore Po-
lacco, il quale ha ricordato i benefizi che per 
contrarre matrimonio derivano dalle istituzioni 
dotali nel contado padovano, anzi nel contado 
veneto: e ciò che egli ha detto lo si potrebbe 
confermare per quasi tutti i contadi nelle varie 
parti d'Italia. Mi rallegro dei segni d'assenso 
che ho visto fatti a questa mia a ff3rmazione da 
parecchi colleghi. 

Non rinunziamo dunque anche al vantaggio 
sociale, al giovamento che può derivare nel-
l'ordino demografico dalle istituzioni dotali. 

L'onorevole ministro dell'interno mi ha pre-
sentata una seconda obbiezione. È una obbie-
zione d'ordine finanziario, a cui ha alluso anche 
il senatore Polacco. Il ministro ha detto che 
se si tolgono i due milioni dei redditi delle 
istituzioni dotali all'opera di protezione e di 
assistenza degli orfani della guerra, bisognerà 
battere alle porte del Tesoro per surrogare tali 
mezzi necessari. 

Ma, egregi colleghi, si è qui insistito perché 
con molta solennità si scrivesse nel primo ar-
ticolo di questo disegno di legge: <Lo Stato 
assume la protezione e l'assistenza degli orfani 
della presente guerra ». Con pari solennità ab-
biamo sentito affermare che in questa materia 
della protezione e dell'assistenza degli orfani 
della guerra non bisogna che lo Stato lesini 
il suo denaro. Invece con questo art. 33 che 
cosa venite a fare? Autorizzate lo Stato, vie 
lande i principi giuridici, così bene posti in 
evidenza dal senatore Polacco, mettendo da 
parte quelle utilità sociali che credo di aver 
sufficientemente lumeggiate, autorizzate lo Stato 
a stendere la mano sopra il patrimonio dei po-
veri, ad usare per altri scopi redditi destinkti 
alle fanciulle povere, a creare le orfane del 
matrimonio per soccorrere gli orfani della 
guerra. (Approvazioni). 

Io proprio non capisco questa contraddizione 
assoluta tra le parole che abbiamo sentito ri-
suonare in quest' aula da parte del Governo e 
le disposizioni scritte solennemente nel primo 
articolo del disegno di legge con quello che si 
propone con l'art. 3T. 

Ho poi notata una piccola particolarità giu-
ridica. Per queste conversioni dotali si è ve-
nuti a negare gli ordinari rimedi di giustizia 
amministrativa e tutte le questioni relative a 
questi redditi dotali, che potessero sorgere in 
applicazione dell'art. 33, sono state deferite al 
ricorso straordinario al lìe. Si è cercato di ag-
giungere vitalità a questa forma assai poco 
giovevole, e in ogni caso molto discussa nella 
sua efficacia, di ricorso amministrativo, e mi 
duole che un giurista di tanto valore come il 
ministro Orlando si sia indotto a negare, per 
cootroversie cosi importanti, i ,ricorsi in giu-
stizia amministrativa. 

Per conseguenza in debbo insistere vivamente 
in ordine al mio emendamento e siccome ho 
dovuto formulare in modo molto infelice l'e-
mendamento stesso, non per colpa mia, ma per 
uniformarlo al decreto luogotenénziale 13 giu-
gno 1915 e al disegno di legge, cosi debbo 
dar3 brevemente al Senato alcuno illustrazioni 
sulla forma dell'emendamento. 

Il decreto luogotenenziale del 13 giugno 1915 
ha devoluto all'assistenza e protezione della 
infanzia tre cespiti di entrate. Primo, il reddito 
nette delle istituzioni pubbliche di beneficenza 
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aventi scopo dotalizio e delle altro istituzioni 
di beneficenza per la parte concernente il con-
ferimento delle doti. Questa disposizione si trova 
nella parte prima del comma 1" dell'art. 1•' di 
quel decreto. Poi vengono le doti conferite, rese 
o che si renderanno disponibili per decadenza 
dolle dotate dal beneficio, e questa disposizione 
si trova nella parte seconda del comma 1•' del-
l'articolo 1" di quel decreto. Infine, in terzo 
luogo, il reddito netto dei fondi delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza a cui non siasi ancora 
data destinazione definitiva nei modi di legge 
e questa disposizione si trova nel cornuta 2' 
dell'art. 1' del decreto. 

Data questa forma del decreto luegotenen-
abile 13 giugno 1915 ho dichiarato già nel mio 
primo discorso al Senato conte io credo che il 
secondo od il terzo cespite possano, perchè 
trattasi di somme senza altra destinazione, op-
portunamente devolversi alla tutela degli or• 
fani, e quindi ho dovuto formulare il mio 
emendamento iu modo da far apparire che per 
questa parte eonsenlo nelle proposte concordate 
fra il ministro e la Commissione. Ma colla 
prima parte del mio emendamento ho dovuto 
far risultare che sono contrario alla devoluzione, 
a vantaggio degli orfani di guerra, delle istitu-
zioni dotali che sono costituite. dirò brevemente, 
per la generalità degli abitanti, poieliò quelle 
costituite a favore di dete•nninate famiglie sono 
giit state eliminate dalla conversione a benefizio 
degli orfani dalla formala, proposta dalla Com-
missione speciale, dell'articolo 35 come ve-
dremo a suo tempo. Sono stati; così costretto a 
formulare in un modo pedantesco, ma neces-
sario, il mio emendamento, ed ho dovkin seri-
vere. che « ò abrogata !a prima parte del coni ma 1" 
dell'art. I ^ del decreto luogolenenziale 13 giugno 
1915, n. 873 ', cioè quella appunto che si fife-
yisce alle istituzioni dotali, e poi ho (letto che 
coll'entrata in vigore della presento legge sa• 
ranno gli altri due cespiti devoluti all'assi-
stenza degli orfani di guerra. Inoltre ho pro. 
posta la soppressione del contino 5 dell'ari. 33 
del progetto, al quale io avevo giù dirette le 
mie censure nella seduta del 7 cori.. e che 
oggi ho sentito vivacemente criticare anche 
dal collega senatore Polacco, il quale ha con me 
avvertito elio fra venti anni, quando ceserit 
l'uso di quei redditi dotali a beneficio IL gli 
orfani, non sarà possibile tornare alls, prima 
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destinazione di casi, essendo stati per cosi lungo 
tempo aboliti di fatto. ('osi, egli per ragioni 
giuridiche ed io per ragioni di convenienza, 
crediamo che non sia più il caso di far rivi-
vere quelle istituzioni fra un ventennio e II 
Muto maggior ragione se questo dovesse avve-
nire più tardi, qualora si verifichi che debba 
la loro destinazione agli orfani cominuare per 
nn periodo più lungo. 

Non voglio tediare ulteriormente il Senato 
relativamente a questo argomento. 110 voluto 
soltanto spiegare la formula del mio emenda 
mento, che raccomando alla belICVOIPIMIL del 
Senato, non potendo più raccomandarlo nè al 
ministro ni: alla Commissione, pendo', essi si 
sono concordai sopra la formula dell' arti-
colo :13, alla quale avevo rivolto nel mio priluo 
discorso ed ancora oggi ho riveli', le mie eri 
tieho. (.1p/u•orazionii. 

PRESIDENTE. Domando se r emendamento 
del senatore Ferraris Carlo A appoggialo. Od 
lo appoggia, si alzi. 

tlk appoggiato). 
Vi è ora un emendamenfo del senatore Pia• 

eido, il quale propone ele le ultime parole del 
Primo comma dell'a•t. 3:1 siano modifieate nella 
seguente maniera: < e per gli Istituti di bruci 
ilecitza riguardanti l'infanzia abbandonata 

Il senatore Placido ha rue dià 	slolgere il 
suo emmidantmito. 

PLACIDO. La. spiegazione 	cm,  tr1;:i,lepti. 
da me presentato A molto semplice. 

Lascio stare la questiona relativa c.! 
dotali. In questa parte ciascuno voterà seeando 
la stia coscienza, ma, rima:tendo l'a ri icob, cos) 
coni' è, ossia con lo pOro:o « l'infanzia abbini 
donata ., potebbe non esser chiaro il non 
calo. Che cosa l'allpi*C.:elltit questa forma? tii 
risponderà: ,. iuta parte por il tutto, si vuole 
alludere agli Istituti di beneliceeza pubblica, 
che. Inunto per• missione l' assistenza di quo. 
sta categoria di infelici, chi: l'infanzia abh:ut• 
donata. Ma allora pet•chò nos dirlo? Quando 
l'artieolo è stato in meglio modificate nelle sue 
tre parli sostanziali, in rapporto a quello che 
Proponeva il 'Ministero, quando si i• fletto che 
i fondi debbono essere eomervaii, e ell e 
delle rendite si ha dispnsiziona: 	hi 
aggiunto, che terminata la guorrn, i pubblici 
Istituti di beneficenza debbono ancora avere 
quel sussidio che fu disposto a lee.te del decreto 
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13 giugno 1915, allora torna opportuno comple-
tare e rendere chiara e simmetrica la disposi-

zione legislativa. Essa tornerebbe utilmente 
appropriata ai veri bisogni di queste istituzioni, 

che praticamente si è visto essere indispen-
sabili. Torna quindi necessaria l'aggiunta. Così 

mediante la parola che chiarisce il concetto si 
completa l' si rende armonico l'articolo intiere. 

Aggiungiamo dunque a  gli Istituti di benefi-

cenza che riguardano l'infanzia abbandonata ,. 

PRESIDENTE. Anche per questo emenda-
mento domando al Senato so è appoggiato. Chi 

lo appoggia si alzi. 
(E appoggiato). 

Ifa facoltà di parlare il relatore della Com-
missione. 

CIMURRI. relaln).e. Signori senatori. Per-

sonalmenM divido l'opinione dell'onor. Carlo 
Ferraris e vorrei dare il mio voto all'emenda-

mento hoPPressivo da lui proposto, ma piir troppo 
concorrono tali ragioni, che obbligano me, fau-

tore impenitente delle istituzioni dotalizie, e 
credo convinceranno il Senato ad approvare 

art. 33. Facendo altrimenti si danneggerebbero 

gli interessi degli orfani senza giovare a quelli 

della beneficenza. La questione, che si discute, 
è già pregindivato da una legge, non solo fatta, 

ma eseguila. Il decreto-legge del 13 giugno 1915 
è concepito cosi: 

« Art. I. Il reddito netto delle istituzioni pub-

bliche di beneficenza inventi scopo dohtlizio e 
delle altre bit ituzioni, nella parte concernente 

il couterimento delle doti, è destinato all'assi-

stenza dell' infanzia ,. 
Dopo wie,to decreto i redditi dotali nor ap-

partengono più alla henefivenza; essi sono stati 

invertiti a favore dell'infanzia abbandonata (ín-
tere.e.7.ioni) e la legge. come dissi.. fu eseguila. 
All'ambra dell'accennato decreto è sbocciata 
una fioritura di opere buone: borse di studi. 
asili, nidi che Don Si p0-35011,5 strozzare. 

Che cosa fa l'art. 33? 
A giudizio mio migliora doppiamente I' in-

versione do' redditi dotali destinandoli n scopo 
più simpatico e rendendola temporanea. fulmini 

sarà in vigore la legge sugli orfani della guerra 
cioè durante venti anni. 

Ciò sembra I oca e0Sa all'onor. rerraris: pSr 
canto mio, tra luna legge elle rende perpetua la 
distrazione di redditi dotali, e rassegni- ncino 
temporaneo dell'art. 33 se.ilgo ques(nithno. 131- 

fl 

sogna prender le cose come sono. Non è l'art. 33 

che inverte i redditi dei legati dotali, ma il 

decreto-legge sopra ricordato. In sostanza quei 
redditi, già assegnati all'infanzia abbandonata, 

si danno al fondo degli orfani della guerra. Fa 

il progetto Salandra che sanzionò codesta in-
versione. Nella relazione è detto: .‘ Questa tra-

sformazione temporanea La incontrato il pieno 

favore della opinione pubblica ed è stata accolta 
con plauso da tutti >. 

Dunque ci troviamo di fronte a un'inver-
sione decretata ed eseguita fin dal 13 giugno 1915 

e a un disegno di legge, presentato il 6 giugno 
1916, contro del quale nessuno è insorto, nes-
suno ha protestato. 

Capisco che un movimento in questo senso 
sarebbe stato inutile ma, se non altro, avrebbe 
dimostrato che la proposta non incontrava il fa-
vore della pubblica opinione. 

Oggi i redditi clotalizi, entrati già, nel de-

manio dell'infanzia abbandonata, concorrono 

a formare uno dei cespiti essenziali del pa-
trimonio degli orfani. Si fa presto a dire che 

il tesoro dello Stato darò l milioni che man-

cano, ma la conseguenza immediata della sop-

pressione dell'art. 33 sarebbe la sottrazione di 
due milioni al fondo degli orfani, di che al-
l'articolo 31. 

Sull'inversione dei redditi dotali si discusse 
vivamente in seno alla Commissione della Ca-

mera: anzi fu questo il solo punto di dissenso, 
ma prevalsa l'Opinione favorevole all'art. 33. 

la minoranza, vinta nella Commissione, non 

alzò la Vel'C alla Camera e fini coll'adattarvisi. 
Il Senato deve tener conto di questa circo-

stanza. Noi vediamo quali e quante difficoltà 
incontra questa legge; se le modificazioni ap-

portatevi vi paiono buone, e profittevole 

rordo col Governo, procuriamo di non turbarlo, 

per non suscitare difficoltà nell'altro ramo dei 
Parlamento. Per riuscire bisogna avere limite 
e misura. Se si sconvolgo il piano finanziario si 

corre il rischio di mandar tutto per aria. 
Io cero mi sento di assumere questa respon-

sabili,à, suscitando un contrasto nota già per 
gli orfani, non per le istituzioni dot:dizie in& 
per I' infanzia abbandonata, la cui sorte Inte-

nerisce i cuori: ma vi si può provvedere erat 
altri mezzi senza turbare il piano finanziario 
dell'art. SI e mettere in pericolo questa legge 

prossima ad entrare in porto, 

A 
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Posta cosi la questione, credo elio le oppo-
sizioni debbano cadere. 

Ho gilL accennato alla mia opinione perso-
nale al riguardo. È sempre noioso parlare di 
sè; ma non è possibile fare altrimenti toccando 
fatti legislativi, ai quali Lo preso parte. Allorchè 
si discusso nel 1890 la legge sulle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, sostenni aspra con-
tesa con quel titano ch'era Francesco Crispi 
proponente, e con l'onor. Lucchiui relatore. 
Difesi allora lo istituzioni dondízie e le salvai, 
e ottenni con l'articolo 93 che fossero esclusi,  

lla concentrazione. e solo soggette alla rovi-
, • te degli statuti. 

'n tino notevole vittoria; se la ritentassi nelle 
:tali condizioni, farei opera vana. 
t_.a vostra Commissione mantenne I' art 33 

modificandolo in guisa da attenuarne le dannose 
conseguenze, sopprimendo due capovolsi, che 
senza dar negli occhi, avrebbero segnato la 
fine della beneficenza dotale. 

Nell'art. 33 leg,gevitsi il seguente capoverso: 
...il reddito delle fondazioni dotali ritornerà 

alla prima destinazione, a meno che ne sia 
decretata la trasformazione a favore dell'in-
fanzia abbandonala con le forme stabilite dalla 
legge 17 luglio l>.:90, n. !;972 	In eatailif re- 

Con questo incisi) rolevasi preoccupare l'av-
venire, e accaparrare fin da ori i capitali di 
questa forma di beneficenza u pro della in-
fanzia. 

Seguiva un altro comma assai pii.' minac-
cioso, cosi concepito: 

fatto solco, per quanto riguarda il patri-
monio di dette istituzioni, ferma rimanendo la 
erogazione del reddito per lo scollo sopra indi-
cato, il concentramento delle istituzioni stesse 
nella Congregazione di carità;  elle i,  dichiarato 
obbligatorio a termine dell'art. 54 della legge 
17 luglio 'sii°, n. 1;972 e dovrà effettuarsi osser- 
vate le disposizioni contenute in detta legge >. 

Con questo si rendeva obbligatoria per gli 
istituti dotali la concentrazione esclusa per essi 
dalla legge del l'aut. La consegnenza di quei 
due comma era ci idíni te. Al primo saretrbesi 
affermato fin da ora la d,.sti azioneII 	definitiva 

a pro dell'infanzia e coi secondo comma, mezzo 
nascosto fra le pieghe dell'articolo, si liquida 
cavo per sempre gli istituti dotali. La vostra 
Commissione sopprimendoli ha salvato tutto 

quello che si poteva in ipirsto naufragio delle 
istituzioni dotalizi. 

Af.cettando l'art. :111 conte 	da. noi mediti- 
calo. si avranno due vantaggi: si sostituisce un 
provvedimento temporaneo alt' inversione de 
finitiva e si 	i due enpoversi soniate- 
emlati, che sopprimerehber, del inno gli bei- 
1011 delta' iZi. 

.‘ queste ragioni. aggiungo nn uni ca ,  argo-
mento elle mi pare derisivi). si smttile,  certa- 
mente liti, aragli!) provvedendo 	i urtaci con 
altri mezzi, senza por avuto sul patrimonio della. 
beneficenza. 

Pur troppo questa malsana tendeiria ha non 
pachi 	Sempreela,  si verifica un pub- 
blico disastro, vengono fuori i litaniropi di oe- 
casione, a' quali giova nmstrarsi 	fa- 
cendo la carità coi denari degli altri, e special 
cicale io' denari de' poveri. Questa tendenza 
la troviamo nel basso e Talvolta 2.ialp_gu ad la-

filtrarsi nelle d'ere superiori. 
Se vi stanno a cuore gli istinti doiali, biso-

gna porvi riparo. 
L'ari. 	elle assegna agli fanali i redditi do- 

tali per venti anni costituisce ai laici occhi un 
prendo di assicurazione, perche duratile questi 
arati anni nessuno oserà, toccare quei redditi 
e inolra meno mentis 'arpe il capitale erano si 

1Cat..) di fare coi questa l! 	„e. 
farcite non vi paiano esagerate le mie pa-

role, rii•erilerò due esempi. 
Pro i redditi che si devolvono ,ila l eldi-

cetiza oltre i redditi dotali, vi siimi i nitidi gestiti 
da amministrazioni pubblielie eli lienefieenza, 
ai quali ancora non siasi dato definitiva, desti-
nazione ne' modi di legge: per essi non manca 
l'ente, uh la destinazione del reddito. 11 decreto 
(lid III17 	contentava di devoiven,  a pro deg li 
orfani il reddito, ma rispettava il eiff diate ara-
meni:mie ;t 2,303,-114.4;s. I.c, ('tuner, d”eta,(4",, 

addirittura l'apprensione del capitali,. 
Si operava rosi !ma trasformazione in blocco 

una marea in giuridiea esistenza, 
ma l'effettivo funzionamento che pini dipendere 
da 	tivillía1C, quali la rovina dell edificio 
d t„A hlmaa  rfeavorii. dissesti toltrinioniali, rr 

col nostro eint'aldallICIg1,1 siamo rinoletti al 
decreto Itioguteneetitiide, vite 	 i red- 
diti rispettando il capitale. 

Fintilie perdurino) queste tendenze, è beim che 
quanti non hanno votato ac i' abolizione dei 

4 1 
	 ed, ],s.« 
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redditi dotali nv fallo plauso al decreto del 
1915, volino l'art. 33. 

A elItiaaiallaiei alla necessità delle cose. Se non 
è pogsibilo avere l'ottimo che desidera 1•onore-
vole Ferraris, contentiamoci del !netto peggio 
o salviamo la legge. (..11.ii..oeozioni). 

Al collega Placido dirò che la sua proposta 
muove, conte sempre, da un lodevole senti-
mento: ala non L accettabile perehè non si pos-
sono accordare ai soli Istituti, a eui egli au-
colma, i fondi destinati COD lorian generica alla 
infanzia. 

ni Istituti al' Si OCCIlpillIO dell' infttuzia se-
gaìtcranno a fruire de' sussidi de' quali go- 
d joo preselliCIIW1110 	quei fondi durano. 

'AVASt 'LA. Domando di parlare. 
PIZE.SIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASHIn. Mi è sembrato pila che oppor-

tuno, doveroso verso il Senato chiedere la pa-
rola per assicurare i miei onorevoli colleghi 
dell'assemblea della loro pienissima libertà ri-
spelto al voto da dare sulla destinazione dei 
redditi dei beni dotali e anche per rivendicare 

libertà mia. Perchè voi ben sapete, onore-
voli colleghi, che il decreto luogoteitenziale 
13 giugno 1915 porta pure la tirino mia; mn 
io non mi sento obbligato da quella firma a 
dare il mio voto alla nuova destinazione dei 
redditi dotali, nè a conservarla per tempo in-
determinato a favore della infanzia abbando-
nata. ll decreto luogotenenziale 13 giugno 1915 
fu omesso in base alla legge del 22 maggio 1915, 
la quale dava piena facoltà al “overno di prov-
vedere rispetto alle necessità della guerra, ma 
soltanto per il tempo della guerra-, con mezzi 
appropriati, o indispensabili a quel tempo, per 
la durata di quel periodo, e di quelle neces-
sità di guerra: onde non ha mai avido quel 
decreto alcuna intenzione né potestà d'inver-
tire stabilmente la destinazione delle opere di 
benctkenza dotali, di modificarne la essenza 
la tinalitit. Quindi -lui permetta l'onor. relatore 
di dissentire radicalmente dall'affermazione sua, 
in quanto c•11e in oggi non sussiste che i red-
diti delle opero dotali siano già vincolati de-
finitivamente all' infanzia abbandonata. Biso-
gnerebbe che fosse interVelllta 1.1(111 legge per 
fare tale inversione: oggi tale legge non c'è. 
Mano perciò tutti liberi, me compreso, di non 
ritenere vincolata all'infanzia abbandonata la 
destinazione delle rendite dotalizie oltre il pe- 

riodo della guerra; in quanto quel decreto del 
giugno 1915 11011 è stato l'evocato né modifi-
cato. 

Rispetto alla liberti, mia, io mi permetto di 
dire che, astrazione, fatta da qualunque que-
stione di principio, da qualunque tendenza di 
spirito o teorica, la condizione di fatto, di 
ambiente, di tempo, in cui noi discutiamo oggi 
questa questione, è molto diversa da quella 
condizione che poteva presentarsi nel giugno 
1915. Allora premevano le prime necessità del-
l'inizio della guerra, ora si deve provvedere, 
indie forme solenni della nostra legislazione, 
agli orfani della guerra. 

Qualunque fosse stato il provvedimento preso 
dinanzi alle necessiti: del momento di allora, 
le condizioni dell'oggi sono talmente mutate 

Ogll uno ha la piena libertà dell'attuale ap-
prezzamento proprio. Incominciamo dal dire: 
allora Des seta dichiarazione di principio esisteva 
da parte del l loverno elio riconoscesse l'obbligo 
dello Stato di provvedere agli orfani della guerra, 
come un debito diretto del paese, allo stesso modo 
come si provvede alla pensione alle vedove ed 
agli orfani, agli invalidi della guerra. La si-
t nazione è completamente diversa da allora; 
noi oggi legiferiamo in condizioni diverso ri-
spetto all'oggetto, diversissime rispetto all'ente 
Stato. d se oggi è da noi riconosciuto l'obbligo 
fondamentale dello Stato di provvedere all'av-
venire degli orfani di guerra, non èolia logico, 
permettetemi che lo dica, che per adenipiere 
a quel cómpito si vada raccogliendo qua e la 
qualche contributo da enti minori,distraendone 
i redditi dalle loro finalità riconosciute dalle 
leggi. oggi per me questo contributo noti ha 
pili altro valore che dì uno dei soliti espedienti 
del tesoro che per risparmiare due milioni fe-
risce un principio nell'atto elle lo si proclama. 
Sia c•.he cosa sono due milioni in cospetto del-
l'obbligo che si riconosce verso gli orfani della 
guerra? E pecchi': precisare un limite preven-
tivo ? È precisato forse per le pensioni? E qui 
lui scusi anche il senatore Carlo Ferraris : è 
possibile che provvediamo efficacemente, ag-
giungendo allo stanziamento in bilancio due mi-
lioni Saranno tre, saranno quattro, o cinque, 
o più : sarà quel che occorrerà e che corrispon • 
derà all' impegno massimo dal Governo rico-
nosciuto allo Stato. Ed allora pe.rchè turbialao 
altre istituzioni. perche andiamo in giro a rae- 

- 
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cogliere, a chiedere il contributo degli enti in-
finitamente minori ? Perciò, vi dico franca-
mente, mi sento liberissimo di giudicare oggi 
come fosse la prima volta che il tema viene 
sul tappeto, perché sotto litiesta forma, e ceti 
questa fisionomia è la prima volta elle esso si 
presenta, e vi si deve provvedere secondo la 
sua indole e la sua estensione possono richie-
dere. - 

Aneli:io accetterei per il minor made il vile 
colo temporaneo delle rendite dotali. laseielido 
che quegli altri loniani successori nostri deci-
dano poi sulla trasformazione di tali enti ; sta 
in una questione di questo genere non posso 
che essere radicale: si è dichiarato l'obbligo 
dello Stato, (leve essere lo Stato che paghi. 

Intanto da quel che ho detto io spero ohe 
conveniate tutti che è escluso oggi come oggi 
un vincolo di quelle rendite gía stabilito a lie-
!letizia di qualsiasi altra beneficenza. 

E in merito io mi associo n preferenza alla 
tesi sostenuta dall'ora Polacco, che, essendo 1;t 
più larga, le comprende tutte; e ritenne che 
liell'altro ramo del Parlamene, la evidenza di 
queste ragioni l'indurrò alla stessa conelusiene 
mostri rimediando piena liberei ad ognuno per 
le proprie convinzioni o tendenze teoretiebe, 
rispetto alle future desiiiiazieni di r.ohliti ad 
tie-re di altra natura. 

Se qUeStt,  non accadesse, vedremo ehe ansa 
le vedremo e decideremo allora. 

È per queste consideraziotii che io eenio di 
dare oggi il mio voto seconde la mia coseietiza 
ti!'117.8 illtre preme cupario11i. 

D01.0 che sara risoluta (111( 	che' è la yie. 

stione fondamentale, io mi riservo di fare ql1.11-
che os,ervazione -e eventualmente fes..” atletica 
necessaria, stalla diversa dicimut degli altri 
paragrafi di queste art. 

°FILANDO, 	 irefria/erita. Domando 
la parola. 

PliEsiDENTE. Ila facolta di parlre. 
1.11:1.AND1 1, 	i iNfrei rbif .  ,r e, pg. Per gnam to  

riguarda l'emendamento del seuatere Placide, 
io, per conto mie, non avrei ragioni pregiudi-
ziali par non acceglierloa e tue ne rimetto al 

Senato. 
I- vengo quindi alla grossa questione. 
Collega ed estimatore. non da ora, delF(die 

revole far:isola, io Le il dovere di leniti' di 
coefermare tee pur ce ne sia di hisognre Lama- 

terza di gemito egli liti affermato: sol nemo, 
idei., che l'aver egli apposta la tirata come mi 
n istro proponente al decreto Ittogot enenzinl e del 
giugno 1915, 'Len lo pregiudica nel voto di oggi: 
perelte se quei decreto luogotenenziale inver 
tiva i redditi totali ti beneficio dell'infinizia in 
nu nionielite in cui bisognava provvedere ;ti 
figli dei soldati richiamati, eiò taceva in virtù 
Ilei tieni puma (li guerra conferiti al I /evento, 
sebbene il (.1,a•na , , stesso 11011 contenga la CliSp0-
,i/j011e. the linnita In una rfllcaria NO1:1111(9110 al 

tempo rii guerra. 
t 'i sono stati, a dir vere, criteri alquante di-

i crei nella formazione di qui sii decreti: alcuni 
di essi portano la cintiseli dichiarativa che il 
,beerete lui vigore per il tenipe della guerra, 
altri HO. e questo stesso deerete del giugno 
tahe clausola non contiene: crisi che chi lo legge, 
può i'redere elle abbia parlata definitiva. Illa 
pc,ivin"• fu emesse in virtai dei poteri, che ees-
sano col cessar della guerra, l'efficacia sua, 
cene. quella di tetti gli altri decreti consimili, 
:I meno che non sia espre>ettinente dette che si 
i•sietala anche al di tu del periodo dalla guerre, 
(-essa essa, pure col cessar della guerra. 

detto, io ripeto e rictinferme (rendendo 
iaei (leveresti omaggio till'auterith veraineete 
grande, che esercita sull'animo lido il pensiero 
(li un (mine come (li:11111(0W, ('evasola) 
è perfettamente libere, indubitabilmente, libero 
di venire coetre h, ',uova disposizione, ehe qui 
ora si propone. ala, 	altro, dal noto tiff,ISO 
che egli presi'; il suo autorevolissimo consenso 
id decreto del giugno I tile, ie posso trarre (l'e-
st -altra conseguenza (tilt' infuori di ogni que-
stierre della eli lui personale coerenza, elle ri-
mane e deve rintanare fuori di ogni discussienee 
che il rispetto all'intangibilini di questi cespiti 
ree fe neanche per lui «isl tasseluto ila impe-
di rgli che fossero invertili per un umilio deter- 
minate. (jaindi fra 	e lui, fra quello clie io 
verrei fese il t oro della maggioranza del Se-
nato e il pensiero dnll'enor.Cavasola espresso, 
vi ei un punto in etti bisogna soffermarsi. -Noatt- 
che noi 	l' inversione assoluta e (le- 

n ei pure propeniamo soltanto l'inver-
sione terme-natica: la differenza lieti sta che 
nella durata. 

i;eaoreveile ('avaeola ('omettivi per la (In• 
rata di due moti; noi andiairei pia in Li, fine 
a venti e forse più anni: per cui ce la Cifre- 
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ronza di tempo giustifica la differenza di opi-
nione, tuttavia io posso trarre un certo con- 
forto alla mia tesi anche dall'assenso, sia pure 
limitato e parziale, del senatore Cavasola. Ciò 
posto, io cercherò anzi tutto di frenare l'im- 
pulso della mia natura polemica per non la-
sciarmi trascinare nel pieno della mischia, 
come il discorso dell'onorevole Polacco mi in-
durrebbe a fare. Temperamento polemico qual 
io sono (ed è una debolezza che confesso, e 
quindi mi sarà per metà perdonata), sono spesso 
indotto a trovarmi dell'opinione contraria di 
colui che ha parlato; e quindi, pur avendo con-
fessato una certa perplessità, che il tenia pon-
deroso anche in me determina, e pur forse 
essendo disposto a fare un discorso per il man-
tenimento delle doti contro chi sostenesse in 
maniera assoluta e dogmatica ch'esse non ri-
spondono più al sistema dei tempi odierni, tut-
tavia le osservazioni troppo recise dell'onore-
vole Polacco mi indurrebbero in senso opposto 
ad eguale reazione. 

Ma questa volta sono, invece, disposto ad 
esercitare su di me il più rigoroso controllo e 
non mi lascerò trasportare alla polemica per 
amor di polemica, perchè giova che il Senato 
non abbia la sensazione di essere chiamato oggi 
a dirimere l'antica vessati questione: se lo doti 
siano una forma di beneficenza conforme o dir-
forme o contraria addirittura ai tempi odierni, 
perché anche quest'ultima opinione, e cioè che 
esse sieno addirittura da prescrivere, è pure 
autorevolmente rappresentata. 

E, invero, ho letto uno scrittore credente che 
vedeva in questa forma di beneficenza qualche 
cosa che offendeva Dio, argomentando cosi: il 
matrimonio è. un sacramento, tocca la coscienza, 
cd ogni intervento che seduca l'uomo a com-
piere questo atto per altra ragione che non 
venga dalla sua spontanea determinazione, è 
offesa verso Dio. 

Come si vede, c'è molto da dire su questo 
argomento. Invece, io vorrei determinare nel 
Senato la sensazione che qui si tratta di una 
via conciliativa, di un mezzo termine. 

Non si condanna, non si recide l'istituto: e 
vorrei pur dimostrare (e spero di dimostrare) 
che in questa soluzione, media conciliativa, la 
quale non intende pregiudicare il principio, io 
ho il conforto di un esplicito, preciso, non equi-
voco voto del Senato del Regno. Il quale è ben 

vero padronissimo di pensare in questa occa-
sione diversamente, neretto le assemblee, mu 
tanfo la loro composizione, non sono come gl'in-
dividui obbligate alla coerenza; ma nondimeno 
è tutt'altro che inopportuno il ricordare come 
il Senato del Regno abbia già votato in argo • 
mento qualche cosa che ha carattere concilia-
tivo tra l'abolizione ed il mantenimento del-
l'istituto dotale. 

Ma a questo punto debbo una risposta all'olio-
revote Polacco per quanto riguarda l'argomento, 
ch'egli ha voluto trarre dalla statistica dei la-
sciti di beneficenza avvenuti nel quadriennio 
1908-11. Egli ha citato questa statistica per de-
durne che la spinta dei benefattori verso que-
sta forma di beneficenza non si è esaurita, ma 
che anzi rimane viva; e accortamente l'ono-
revole Polacco ha citato la cifra assoluta, la 
quale può impressionare. Ma, ove codesta cifra 
si consideri con criteri relativi, da questo ac-
cenno statistico risulterà vieppiù confortata 
l'opinione di chi crede che sia questa mia delle 
forme di beneficenza che tramonta anziché una 
forma di beneficenza che viva ancora di una 
vita rigogliosa. 

Egli ha detto che, nel quadriennio suddetto, 
lire 831,000 di capitale furono destinate a que-
sti istituti ; ed è vero. Ma si consideri la cifra 
relativamente: nel quadriennio stesso la cifra. 
complessiva di lasciti di beneficenza ascende 
a 103 milioni. quindi relativamente la benefi-
cenza dotalizia, in rapporto alla complessa be-
neficenza attuale, sta nella, proporzione di meno 
di un centesimo; bisogna ricorrere ai mille-
simi per metterla in proporzione. 

PoLACCO. Ce ne sono di quelle che stanno 
al di sotto. 

ORLANDO, ministro dell'interno. Ce ne sa-
ranno, é ver.o cd è naturale ; ma resta pur 
fermo che nella spinta odierna verso la bene-
ficenza questa forma ormai è tra le più trascu- 
rate, se per portarla alla proporzione della ci- 
fra globale.  bisogna ricorrere ai millesimi, ono-
revole Polacco. Ed, invece, in cifra complessiva 
della beneficenza destinata all'infanzia, della 
quale appunto oggi si tratta, è rappresentata 
da una cifra globale di ben 01,300,000 lire, ve- 
nendo seconda dopo la beneficenza di carattere 
ospitaliero, che ammonta ad una complessiva 
di lire 29,600,000. 

Ma, dicevo, qui non si tratta di pronunciarsi 
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definitivamente per l'esecuzione più o meno. 
sommaria di questa disposizione: si tratta di 
un temperamento, e il Senato può essere ben 
lieto che alla ricerca di tale temperamento sia 
stata rivolta tutta l'opera del suo Ufficio cen-
trale. Noi, quindi, discutiamo sull'articolo :13, 
il quale è appunto il risultato di quel largo 
spirito conciliativo, che in questa (111,,a,i011e 

l'Ufficio centrale ha dimostrato: esso, infatti, 
ha temperato molto, anzi ha addirittura tra-
sformato l'articolo 33, qual era stato approvato 
dalla Camera ; di guisa che mentre la Camera 
aboliva definitivamente questa forma di bene-
ficenza, la disposizione senatoria la lascia, in-
vece, sussistere. E ciò non solo per quello che 
ha già detto l'on. relatore. La Camera inver-
tiva i capitali, la disposizione senatoria parla 
di redditi; la Camera ordinava il concentra-
mento, l'Ufficio vostro lo elimina; la Camera 
poi disponeva sin da ora che, cessata questa 
destinazione, si devolvessero quei fondi a fa-
vore dell'infanzia abbandonata ed il vostro 
Ufficio ha radiato questa disposizione. Ma non 
basta: vi è un' altra modificazione introdotta 
dalla vostra Commissione e che forse, per• meta 
dimenticanza, è sfuggita anni. relatore: cioè. 
;t dire, la disposizione. che si 	chiamati ad 

approvare, dice cossi: 	quando lo seoi.o della 
assistenza agli orfani di guerra verrà a cessai e 
totalr.tente o 1,:c,•:i''',n -•,rlr, i rmiditi 
latino alla loro prima destinazione 	I ituo i no, 

noli è esatto il dire, on. Ferraris e ori. Polacco. 
che noi sospendiamo per venti aiuti l'uso e gli 
effetti di questo beneficio e che fra venti aiuti 
lo avremo fatto inaridire, come s' inaridisce 
un organo che non funziona. No perché la di-
sposizione dice che a mano a mano che il bi-
sogno andrà cessami., qttesti fondi ritorneranno 
alla loro destinaziobe. Ed !o pneolo impegno 
dinanzi al Senato (e I la:une con.-acraio negli 
atti del Senato stesso) prendo impegno - dico -
che, nel regolamento di esecuzione di questa 
legge, sia dIalplinato questo ritorno parziale e 
mano a mano che il bisogno verrà meno. Si 
potrà ricorrere al eri tenie proporzionale degli 
orfani che c•e-saranno di essere ininorenni: cd 
allora non è pia esatto il dire clic si rinvia M-
distintamente a venti anni il ritorno dei redditi 
alle i-dituzioni dotalizio: no. esso potrà comin-
ciare fra quattro o cinque anni, e tutto a potei 
a poca tornerà nelle condizioni di prima. 

Poco fa io dicevo che siamo di fronte ad 
una proposta media, conciliativa; ed aggiun-
gevo di aver per me l'alto conforto di un voto 
del Senato. Questo voto avvenite quando nel 
1907 (non siamo, ;Mungine, niente affatto in un 
periodo preistorico, per quanto accelerato sia 

il ritmo della vita contemporanea) fa presen-
tato per 1;1 prima volta direttamente al Senato 
il progetto di leggo per l'assistenza agli esposti 
ed all'infanzia abbandonata: non a torto, dun-
que, il vostro relatore vi diceva che questa 
minaccia contro le istituzioni dotalizie non 
affatto la prima volta che si presenta. 

Forse, si giova meglio all' istituto dotalizio 
con questa disciplina cito ora gli si dà iniziai 
col lasciarlo preda allo cupidigia, siano pur no-
bili e generosa, dei filantropi, di citi vi ha par-
lato l:onorevole relatore; i quali molte volto 
sono indotti a fare la beneficenza con la tasca 
altrui. 

La formula ministeriale di quel progetto di-
ceva all'art. 19 che il comune potrà rivalersi 
per la spesa dell' infanzia abbandonata, chia-
mando a concon ere proporzionalmente e, oc-
correndo, tino al compii:lo esaurimento del loro 
reddito, le istituzioni dotali. Quella disposizione 
invertiva li. Opere dotali in parte, proporzio• 
utilmente, una definitivamente perii: quindi, 
direi elle la disposizione ustiona limito grave 
di quella, pctcllù inv...rte 	 Illa 

con un termine di tempo. Quella 
disposizione fu settoposta ad' esame di una vo-
stra Connuissione, relatore Penne. guaiti, che 
fa parte oggi della Cominissiorn. senatoriale; e 
l' I* Ificio centrale del Senato, in quella occa-
sione, si mostrò pi Li coraggioso del Governo, 
perché mentre 1;t proposta governativa era per 

emitributo proporzionale, la proposta della 
Commissione era invece per la inversione de-
finitiva. 

Si svolse 	 discussione, oratori 
parlarono ne•ll'un senso e nell'altro, il Senato 
non aiTolse la soluzione più radicale proposta 
dalla sua Commissione, ma ap.,,rov,', la d 

Azione ministeriale, consentendo c,-=i che le 
istituzioni dotali fossero chiamate, sia puri, 
parzialmente, a concorrere alla protezione del-
p infanzia abbandonaM. Il progen0 Will fu poi 
approvato dalla Camera; il Senato, però, diede 
quel voto. (tra io non domando altro oggi so 
i:on che questo voto aia ripetute. 
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Non mi pare decisiva la ritorsione fattami 
dti taluni 01101Toli preopinanti, o dall'onore-
vole Ferraris particolarmente: e cioè, di una 
certa tal quale contraddizione, in cui si porrebbe 
l'oratore del Governo, quando ieri dichiarava 
che 	assistenza degli orfani è un dovere dello 
Stato, e oggi vi domanda olio la beneficenza 
vi concorra con questi fondi. Noti è un'accusa 
che mi pare fondata. Dissi elle lo Stato sente 
questo dovere; e lo Stato lo adempirli. Ma nel-
l'ordine dei contributi finanziari, onorevoli si-
gnori del. Senato, Vi ut ellíaeLe. Senza dubbio, 
il denaro, che occorre necessariamente agli or-
tani, sarti dato; ma perchè dobbiamo fermarci 
alla ipotesi del necessario, dell'assolutamente 
i ndispensabile ? Nel campo del desiderabile, nel 
campo del meglio non vi sono limiti, onorevole 
reEntriS. Se lo Si:110 nVeMe (conto, l'onorevole 
Robot& Ricci mi proponeva ieri), un conto 
aperto a thvore degli orètui, sarebbe pur seni 
pre utile dio questi due milioni tesser° desti-
nati a loro, anzichè ad altri. 

Non voglio dir parola che possa suonare me:: 
che rispettosa verso gli onorevoli senatori, che 
la pensano diversamente; ma debbo pur dire 
che qualora il voto odierni> del Sellato dovesse 
uniformarA allo loro opinione, l'effetto sarebbe 
questo: che due milioni vengon sottratti, Ve il - 
gen° negati agli ortbni della guerra. Or nes-
suno, certamente, poi, avere questo pensiero. 

Alla grande opera di gratitudine che 1'' 
Stato deve ai suoi tigli caduti, debbono concor-
rere tutti. l-i concorre innanzi tutti e sem:attui:,  
Io Stato. Ma elle cosa è h, Stato se non il po 
polo intero, vivo, conereto. reale? Lo Stato non 
è soltanto l'organi:e-dò dei poteri pubblici, ma 
sotto pure i cittadini, tutti i cittadini, senza di-
stinzione. E la nobile e cospicua prolli.‘rta degli 
industriali, cui ieri il Senato meriounento ap- 
plaudi, si 	con l'obolo del povero, g, 
ieresamente, amorevolmenie tinto itll'orfallo. 
poiché in questa grande e doverosa epera di 
l'elle il sentimento del popolo é uguale a quello 
del rice* e fervido è e Mq,' es,tere la gara fr.1 
tane le classi. I dollari sono venuti e verrann,  
dai vivi, ta venga pure il contributo dei morti. 
li:uniamo anela,  loro n contribuire a 1.1UPS:ii 

opera santa i,i gnuitudine della patria. 
Ippolito 'faine, aUt0112 	iNSS11.110 mialt- 

tieliera di novatore, il ricostruttore 
tutti dirii il magnificatore, po..relté 

egli ne vedeva i difetti, ma-  bensì il difensore 
contro gli eccessi degli accusatori) scriveva 
queste magnifiche parole: 

.• I morti hanno dei diritti nella società Come 
i vivi, dappoichè questa societa di cui godono 
i vivi sono i inerti che ]' hanno fatta, e noi 
riceviamo la loro eredita a condizione di cute • 

guire il loro nos lamento. Senza dubbio quando 
questo testamento è troppo antico, bisogna in-
terpretarlo largamente, supplire a previsioni 
tropo corte. Una fondazione non si perpetua 
che trasformandola s. 

Io credo che se, il Sonato volesse interpre 
tare il pensiero di quei morti, che queste forme 
di beneficenza preferirono, e potesse domandai' 
loro: volete che temporanerunente, finchit 
questi orfani possano acquistare la pienezza 
della loro individualitii giuridica o sociale, si 
contribuisca alla loro educazione o al loro 
mantenimento anche coi vostri patrimoni 7., io 
credo che quei morti risponderebbero di sì, 
con torto l'orgoglio e con tutto l'amore del 
loro animo. (.1epeoeu...-,ioni ririssiaa,, applausi). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione su que-
sto articolo. 

Metteremii ora ai voti Venivi:dimmelo pro-
posto dal senatore Carlo Ferraris. 

Egli propone la seguente formula dell' arti-
colo 

• k abrogata la prima parte del .1g111111:: 
att. I del deurett. lusgorenenziale 13 gin 

gno 1917i. n. ,73. 
Con l'entrata in vigore della presente legge 

il reddito netto dei fondi, di cui nella seconda 
parte del comuni 1'' e nel CO11111121 2" dell'aKi-
celo I del predetto decreto luogotenenziale 
13 giugno 1917), sala esclusivamente devoluto 
ali' assistenza degli orfani della guerra. Resta 
fermo peni l'obbligo... 	il resto l'0111,  11,* 

kOln, 111:1 sopprimendo il quinto minium 
CAVAS01.A. Demando la parola per Una 

qn.:stione pregiudiziale. 
PREslDENTE. Ne lan 
CAVAS(11.,A. La prima parte che si prop,d-

rebbe di votare, a che si riferisce? All'abroga- 
zione di un decreto non mai convertito in legge. 
V., teremmo su una materia che non i' in di-
.st.D.,,ione; si voterebbe per l'abrogazione del• 

as-,,gnazione temporanea dei redditi all'iutàn- 
ziu 	E da quando? Come c'entra 
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questo cogli orfani della guerra? Non possiamo 
prendere un emendamento e spezzettarlo senza 
esaminare che cosa ne risulti. 

Mi permetto di sottoporre questa osserva-
zione alla Commissione, al proponente, td mi-
nistro, alla presidenza: voteremmo una cosa 
estranea alla legge degli orfani. 

ORLANDO, ministro dell'idleeno. Domando 
la parola per una inazione d'ordine. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, ministm) 	 I; onore- 

vole Ferraris può proporre al Senato miei cito 
crede; e quindi egli propone l'abrogazione di 
questo decreto, ed è nel suo diritto. Siccome, 
però, potrebbe avvenire che ai approva la 
seconda, parte dell'emendamento Femori;, non 
approvi, invece, la prima, come il senatore 

Cavasola, casi credo si debba votare per divi-
sione, prima la prima parte, poi la seconda. 
• FERRARIS CARLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO. Non ho diniciltà di ri-

tirare la prima parte del lido emendamento, 
perche con essa non facevo che consacrare il 
principio che non avvenga la devoluzion- del 
reddito delle istituzioni dotali allo ,rei,6 di 
protezione ed assistenza degli orfani di guerra: 
nono. tante questo ritiro, rimarrà inizino :i prin-
cipio che non si farà tale devoluzione, se -i 
approva il resto dell'emendamento. 

La seconda parte dell'entendamAito si rif-
risce agli altri cespiti, eioè :in,: doti deualute 
e ai redditi di istituzioni di beneficenza elle 
non hanno speciale destinazione. e consento 
che questi si devolvano alla protezione ed al-
l'assistenza degli orfani di guerra: mantengt, 
quindi questa secoula parte. 

PRESIDENTE. Avendo il senatore 	Fin 
raris ritirato la prismi parte del suo emenda-
mento, pulito) ai voti la seconda parte ,die 
dice cosi : 

...Con l'entrata in vigore della presente. legge 
il reddito netto dei tondi, di arai nella seeonda 
parte del comma 	e nel emano. 2 dell'arti- 
colo 	del predetto decreto luogotenenziale 
13 giugno 19I5, sarti esclusivamente ds.vointo 
all'assistenza degli orfani della guerra .. 

Questo ernendament0 11,)11 ael'ettavp 	dal 
Governo Mi dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Non e approvato). 

L'onorevole Placido mantiene. il suo C1111.11. 

(lamento 
n.1111)14 Dopo le osservazioni del mittistio 

e del relatore dichiaro, di ritirarlo. 
PIZESWENTE. Sta bene. 
Essendo stata respinta la modificazione pro-

posta dall'onorevole Fetraris (',irto alla prima 

parte dell'art. 3:l, pongo ai voti la prima parte 
mineorda in ira l'onorevole il iiii.st o e la Com- 

della qual.,  do lettura: 

Art. 33. 

C.ni l'entrata in vigore della presente 1, 	 
il reddito neito delle istituzioni, di (.(li al (affini 
e .meondo connna dell'ari. I del decreto bio-
gotenenziale 13 giugno 1111,-., u. s73, sarà esrlu- 
sivamente devoluto all'assistenza degli orfani 
della guerra. 	 fermo l'obbligo di 
iirovi:erliire coi redditi eroi fondi predetti ai 
tini di (mi nel suddetto decreta luogotenenziale 
13 giugno 191:. e per l'infanzia abbandonalo. 

Chi l'approva e progaio di alza.,;(, 
(Approvato). 

In S,C.,1111:1 	rh`ll'iSteS:0 arth*Cili) 

q•lb• pongo, pur.. ai vcii: 

rei1,111,, e dei ti)].(0, di 
coi sopra, andr:1 	 tinti gli orfani 

apparici...mi per domicilio (li soc• 
cot o alla provincia, ove hal1110 

• fr''1:1:1 la 	 !.il ,/re. 

tra gli 	...les-i elle appartengano al torri 
morir. cutr, ...li le 	 1...tle.litte, u ‹.- 1• 

mila. dei propri ,A.1111:1, d'O:1'1111111 (!,plid.:111.  lai 

I prtif•Ali ZWeferICI":11111.1 Ic S9111111e dovute per 
i ritcli suddetti e (li:porranno che da parte delle 
isthitzioni 1 abldiebe di beitefieenza siano ver- 
sate nella Cas-a 	Comiffito provinciale. 

La i iscosstorie ,alii folta. ore 9(•(:,,rra. Ime 

dinaro tordi da esigersi dagli e-attori dalie 
plano dirette ani hri:ib•gi ti+cali. 	- 

Quando lo :«-oio, 	 orfani 
di guerra verrà a ces,nre totalmente 
311.111.e. 	 li)ridaZioDí dota li ri(„r  
nerà alla loro prima destinazi,.;„., 

contro i pravvedimeuti dei prefetti, adottati 
in base nl presa mte articolo, e allitlif,S0 sito 

rienrso a: Re in via straordinur.a a mente del-
l'art. 12, ti. 4, del lesto tuffi,' 17 agosto 19.17, 

11:1$ delle leggi 	 di Stato. 

Discussion i, (. 429 
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Il termine per tale ricorso decorre dalla data 
della notificazione del provvedimento, e per i 
provvedimenti già eseguiti in base al decreto 
luogotenenziale soprucitato dalla data della pub 
blicazione della presente legge nella Gru:ella 
Ufficiale, 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'articolo 33. 
Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 
Nella precedente seduta, come il Senato ram-

menta, fu votato l'art. 31 con riserva dell'ul-
tima parto e cioè < è iscritta la somma di un 
altro milione in attesa dell'approvazione o 
meno della proposta del senatore Ferraris al-
l'art. 33. 

FERRARIS CARLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO. La mia riserva non ha 

più valore dal momento che è stato respinto il 
mio emendamento, e quindi si è stabilito che 
sono devoluti sul reddito dello istituzioni dotali 
due milioni alla protezione ed assistenza degli 
orfani cli guerra: cosi Fari. 31 resto come fu 
proposto. 

PRESIDENTE. Pongo allora ai voli le parole 
dell' art :11 non votate ieri: « è iscritta la somma 
di un altro milione ,. 

Chi le approva si alzi. 
(A pprov al o). 
Resta cosi :Approvato 1' intiere comma e) del-

l'art. :Il. 
PRESIDENTE. Veniamo :All'art. 34. 
Lo rileggo cosi come è proposto il.. .Accordo 

fra la Commissione cd il ministro: 

Art. 34. 

Le Congregazioni di carina delle città con 
una popolazione superiore a 200 mila abitanti, 

"le quali, per effetto della presente legge o per 
altra cause. possano dedicare il reddito netto 
di un patrimonio non inferiore ad un milione 
di lire all'assistenza degli orfani dì guerra, ai 
sensi dell' art. 1, comma P e 2', del decreto 
luogotenenziale 13 giugno 1915, saranno dai 
Comitati provinciali autorizzate ella erogazione 
diretta di tale reddito per la creazione di nuovi 
istituti, o per l'integrazione di istituti già esi-
stenti, o negli altri modi determinati dagli arti- 

coli 13 e 30 della presente legge a favore degli 
orfani della provincia. 

Contro il provvedimento dei Comitati pro-
vinciali è data facoltà di ricorso al Consiglio 
centrale. 

Su questo articolo vi è un emendamento del 
senatore Polacco cosi concepito: 

= Le Congregazioni di carità, le quali, ecc. 
(soppresse le parole « delle città con una po-
polazione superiore a 200 mila abitanti »). 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Non impiegherò molte parole per 

isvolgere il mio emendamento. 
Può darsi il caso che vi sia un comune che 

non abbia 200,000 abitanti, che magari arrivi 
a 199 mila, e che pur si trovi nelle condizioni 
stabilite da questo articolo. Perché lo si deve 
escludere, aprioristicamente? 

Il criterio, mi pare, ha da essere unicamente 
quello dell'entità patrimoniale di cui la congre-
gazione può disporre. 

Mi permetto quindi di raccomandare il mio 
emendamento alla Commissione ed all'onore-
vole ministro perché si tratta di un caso pos-
sibile e che non-conviene trascurare. 

CIIIMIRRI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

relatore. La Commissione prega 
on. Polacco di non insistere. 
Sono disposizioni di dettaglio che non pos-

sono essere variate senza un attento esame, ac-
cettando emendamenti fatti in fretta. 

Il limite della popolazione vi è posto per 
la ragione che non è facile a città poco popo-
losa disporre di milioni a favore della benefi-
cenza. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Per deferenza all'onor. Chimirri 

ritiro la mia proposta; ma mi permetto di fare 
osservare che questo emendamento non era 
venuto all'ultim'ora, ma è stato presentato alla 
Presidenza e stampato già da tre giorni. 

PRESIDENTE. Avendo l'onor. Polacco, riti-
rato il suo emendamento, pongo ai voti l'arti-
colo 34, url testo_che ho letto. Chi l'approva, 
si alz'. 

(Approvato). 
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Passeremo all'art. 35. 

Art. 35. 

All'art. 2 della legge 17 luglio 1890, a. 6972, 
sono aggiunti i seguenti capoversi: 

Le rendite delle fondazioni private, di cui 
alla lettera b, che siano rivolte a tini elemosi-
nieri generici, non saranno più erogate a tali 
scopi appena vengano a mancare i parenti, fino 
al decimo grado inclusivo, del fondatore e delle 
persone da lui chiamate per la prima volta, e 
saranno invece destinate, nelle provincie della 
sleale, a favore degli istituti indicati nel primo 
e orna dell'art. 2 della legge 7 luglio 1907, 

i-. 435 e, nelle altre provincie del Regno, a 
vere dell'assistenza degli orfani della guerra 

e versare alla cassa del Comitato provinciale, 
purché il fondatore stesso non abbia previsto 
una diversa destinazione. Al medesimo scopo, 
e salvo disposizione contraria del fondatore, 
sono destinate anche le rendite delle stesse 
fondazioni non erogate in ciascun anno per 
mancanza di persone clic abbiano i requisiti 
prescritti dalle tavole di fondazione. 

Il provvedimento relativo è emesso dal pre-
fetto, sentita la Commissione provinciale di be-
beficienza. 

Contro il provvedimento del prefetto è am - 
messo solo il ricorso al Re in via straordinaria 
come è disposto nei due ultimi capoversi del-
l'articolo 33. 

Rimangono fermi gli eventuali diritti quesiti 
a favore dei parenti, tuttora in vita, del fon-
datore, o delle persone da lui chiamate per la 
prima volta. 

Quando lo scopo dell'assistenza agli orfani 
verrà a cessare totalmente o parzialmente, il 
reddito stesso sarà trasformato a favore della 
infanzia abbandonata colle forme stabilite dalla 
legge 17 luglio 1890, n. 6972. 

ORLANDO, minisb-o dell' inteemo. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, aiini,/eo dell'inferir. Dell'arti-

colo 35 io proporrei al Senato la soppressione. 
L'articolo, come fu approvato dalla Camera, 
comprendeva l'inversione a favore degli orfani 
delle doti familiari, delle doti a favore di di-
scendenti dell' istitu:ore, e vi si aggiungeva, 
perché la disposizione fosse più larga, anche 
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l' ipotesi di fini elemosiniori generici vincolati 
a persone di una famiglia determinata. 

La Commissione non ha creduto di accogliere 
la proposta per ciò che riguardava le doti; ha 
lasciato, però, lo istituzioni generiche. Ora, da 
informazioni da me assunte presso l'Ammini-
strazione civile, risulterebbe che di queste isti-
tuzioni non ci sia quasi traccia. 

La disposizione aveva ragion di essere quando 
c'era l' inversione delle doti familiari, che co-
stituivano tiri cespite importante; raa, avendola. 
la  Commissione soppressa cd io, sempre per 
spirito conciliativo, avendo aderito al desiderio 
della Commissione, crederei opportuno per evi-
denti ragioni di euritmia di sopprimere addi-
rittura l'articolo, perciò non si comprenderebbe 
che si inverta ciò che ha scopo elemosiniero, 
e non ciò che ha scopo dotalizio. 

Io credo - ripeto -- soluzione più semplice il 
sopprimere addirittura l'articolo. 

CIMURRI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

eekdoee. La Commissione con-
sente di -buon grado. Eliminata la soppressione 
delle doti di famiglia„ quanto rimane nell' ar-
ticolo 35 è per sè povera cosa e non giusti-
ficherebbe la deroga all'articolo 902 dél Codice 
civile. 

PRESIDENTI;. le, Cotands.sione ed il Governo 
dunque sono d'accordo nel volere la soppres-
sione dell'art. 35. 

Io però, secondo il regolamento, lo pongo ai 
voti. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Ne è dunque consentita la soppressione. 

Presentazione di disegni di legge. 

ifa R R 	„,;,, 3-0 della gueeea. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
,..3,liti, d 	 Ito onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 aprile 1913, n. 472, relativo aí provvedi-
menti per la costituzione ed il funzionamento 
degli stati maggiori di al-uni speciali comandi 
e servizi. 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 maggio 1913, n. 713 riguardante la vigi- 
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lanzo diretta dell'autorità militare sugli stabi_ 
Linciai ed edifici che interessano l'esercito e 
la marina. 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 magkio 1913, a. 1133, relativo alla protezione 
delle ferrovie in caso di guerra. 

Conversione in leggo del Regio decreto 
15 aprile 1915, n. 475, che sospende fino al 
31 dicembre 1915 l'applicazione dei limiti di 
MA di cui all'art. 6 della legge S luglio 1900, 
n. 205, per quanto riguarda i farmacisti mili-
tari effettivi. 

Conversione in legge dei Regi decreti 
19 arrile 1919, n. 483, 27 aprile 1919, n. 535 
e 1S maggio 1915, I. 60$, relativi alla nomina 
dei furieri maggiori e furieri in congedo ai 
gradi (lena vigente gerarchia, alla sospensione 
dei licenziamenti dalle armi di ufficiali, sottuf-
ficiali o militari di truppa e dalle dispense delle 
chiamate per i militari in congedo. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini-
stro della guerra della presentazione di questi 
disegni di legge che seguiranno il loro corso 
a norma del regolamento. 

IdEDA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDA, ,nii2istra delle limutze. no l'onore di 

presentare al Senato i seguenti disegni di legge 
già approvati dalla Camera dei deputati: 

Soppressione della Direzioni compartimen-
tali del catasto. 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 12 settembre 1915, n. 1442, riguar-
dante provvedimenti a favore degli agenti della 
riscossione delle imposte dirette durante lo 
stato di guerra. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini-
stro delle finanze della presentazione di questi 
disegni di legge, che seguiranno il loro corso 
a norma di regolamento. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Ritorneremo ora al disegno 
di legge sulla « protezione ed assistenza degli 
orfani della guerra'. 

Do lettura cieli 

Art. :16. 

Sono devoluti al fondo a favore degli orfani 
della guerra indicato all'articolo 31 i proventi 
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di qualsiasi pubblicità che, sotto qualunque 
forma, si trovi già istituita o possa istituirsi 
dalle singole Amministrazioni governative in 
locali di loro pertinenza o su carte o stampati 
in uso presso le Amministrazioni medesime. 
Rimangono ferme per l'azienda delle ferrovie 
dello Stato le disposizioni della legge 19 lu-
glio 1913, n. 641 a favore dell'Opera di previ-
denza per il personale, 

(Approvato). 

CAPO Y. 

Disposizioni 

Art. 27. 

Finehè non sia altrimenti disposto, nelle as-
sunzioni a pubblici impieghi, che siano fatte 
senza concorso, la condizione di orfano della 
guerra costituirà titolo di preferenza nella va-
lutazione dei requisiti prescritti per l'ammis-
sione all'impiego. 

Tale condizione costituirà altresì titolo di 
precedenza, a parità di merito, nelle gradua-
torte dei concorsi per l'ammissione a pubblici 
impieghi. 

La preferenza e la precedenza indicate 
nei due primi comma prendono grado dopo 
quelle consimili concesse agli invalidi della 
guerra. 

(Approvato). 

Art. 3S. 

Con le modalità da stabilirsi con decreto 
Reale, potranno essere estese a favore degli or-
fani le franchigie ferroviarie e le esenzioni 
dalle tasse scolastiche consentite dagli articoli 
402 e 409 e seguenti del testo unico 12 ottobre 
1913, n. 1261. 

(Approvato!. 

Art. 39. 

Le donne possono far parte del Consiglio 
centrale, dei Comitati provinciali, delle Com-
missioni di vigilanza comunale e possono es-
sere incaricate delle funzioni ispettive. 

(Approvato). 
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Art. 40. 

I bilanci o i conti dei Comitati provinciali 
saranno approvati con decreti del ministro del-
l' interno. 

Contro tale decreti) è dato appello alla Corte 
dei conti. 

TATUI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TAML Ho chiesto la parola non per proporre 
modificazioni od emendamenti, ma soltanto. per 
domandare uno schiarimento che mi sembra 
necessario allo scopo di precisare la portata di 
questo articolo. In esso si parla di appello alla 
Corte dei conti contro il decreto del ministro 
dell'interno che approva i bilanci ed i conti 
dei Comitati provinciali. Innanzi tutto osservo 
che vi è confusione tra bilanci e conti: non si 
comprende cioe come vi possa essere appello 
riguardo ai bilanci. Ma, a prescindere da ciò, 
ricordo che ai termini della legge connotale e 
provinciale i conti delle provincie sono giudi-
cati in primo grado dalla Corte dei conti ed 
in grado di appello della Corte stessa a Se-
zioni unite. I conti dei comuni sono giudicati 
in primo grado dai Consigli di prefettura, ed 
in seconda grado dalla Corto <lei conti. 

Ma per lutti questi enti i conti sono resi dai 
tesorieri, i quali hanno diritto di gravarsi di 
quei provvedimenti di primo grado che rite-
nessero lesivi dei loro interessi. Con l'appello 
del tesoriere si apre un procedimento conten-
zioso. Credo che nel concetto dei proponenti 
questa legge fosse d'istituire qualche cosa di 
simile. Ma é necessario che ciò sia detto. lo 
non propongo modificazioni al progetto, ma mi 
limito a fare questa avvertenza i el'el9è se ne 
possa tener conto nel regolamento. Già nell'or-
colo I l che abbiamo approvato è detto che un 
regolamento riguarderà appunta l'amministra-
zione e la ci:Mal-tibia. Per ciò in questo rego-
lamento si dovrà stabilire che il decreto del 
ministro dell'interno sia notificato giudizinl-
mente. si dovrà prefiggere un termine per 
l'appello e si dovramo dare quelle altre dispo-
sizioni procedurali che si ravviseranno neces-

sarie. 
Tralascio poi di dire eh sarebbe opportuno 

aggiungere una parola riguardo alla responsa-
bilità degli amministratori, allo stesso modo  

che per gli amministratori comunali e provin-
ciali è detto nella legge comunale e provin-
ciale, e per quelli delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza nella rispettiva legge, distin-
guendo le due responsabilità, Li contabile e la 
civile. 

elio creduto opportnno fare queste avver-
tenze, perché, ripeto, se ne prenda nota, per 
la compilazione del regolamento. 

ORLANDO, aéiaist,.0 deirinfraao. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne liti t'zicoltà. 

(IRLANInt, wini.,tra, 	alerna. Nelle cose 
dette con tanta acutezza dal senatore Tami, a 
ine ha fatto impres,sione quali' osservazione, 
pLr cui per l'affinai dell'articolo, il ricorso o 
l'appello. ehe dir si voglia, si estenderebbe an-
che ai bilanci. Questa sarebbe una forino nuova, 
:umile non rispondente al nostro diritto ammi-
nistrativo. Quindi. io crede che si potrebbe l'a-
linea modificare cosi : « Per quanto riguarda i 
conti è dato appello alla Corte dei conti contro 
il decreto del MiniMro dell' interno, secondo le 
nonne che saranno emanate col regolamento • : 
cosi c" è pare il richiamo al regolamento e 
siccome c'è da toccare anche la respomsabilíth 
degli amministratori, è bene che ci sia una 
qualche delegazione del legislatore. 

l'AMI. Si pntreltbe forse dire: .• I conti con-
s. 

CRLANIn 	 Mrinfrairo. Accetto. 

ia'biba.e. La Commissione con-
sente. 

Come il Senato ha udito, I' onorevole mini-
stro dell' interno propone che ii capoverso di 
questo articolo sia cosi modificato: 

< Per quanto riguarda i conti consuntivi é 
dato appello alla Corte dei conti contro il de-
creto del ministro dell'interno, secondo le nonno 
che saranno emanate col regolamento •. 

Pongo ai voti questo capoverso dell'art. 40 
cosi modificato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'art. 40. 

Chi l'approva si alzi. 

(Approvato). 
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Art. 41. 

Tutti gli atti relativi alla tutela degli orfani 
di guerra sono scritti in carta libera ed esenti 
da qualunque tassa. 

Per tutti i giudizi relativi alla suddetta tutela 
compete di diritto alla difesa degli orfani il 
gratuito patrocinio. 

(Approvato). 

Art. 42. 

Le disposizioni della presente legge sono 
esteso ai figli di coloro che sono divenuti ina-
bili al lavoro per effetto della guerra. Il rego-
lamento, di cui all' articolo 45, ne stabilirà le 
modalità. 

La Commissione propone, d'accordo col Go-
verno, la soppressione dell'art. 42, sostituendo 
invece il comma seguente da aggiungersi al-
l' art. 2: 

< e) ai figli di quelli che sono divenuti ina-
bili al lavoro in seguito a lesioni o ad infer-
mità incontrate per un fatto di guerra o, co-
munque, per servizio di guerra, purché conce-
piti prima del fatto che ha prodotto l'inabilità 
del genitore e siano riconosciuti da esso ›. 

Lo pongo ai voti. 

Chi l'approva è pregato dì alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 43. 

Le funzioni di membri del Comitato nazionale, 
del Comitato provinciale, della Commissione 
comunale di vigilanza, d' ispettore, sono gra-
tuito. 

Agli ispettori e alle ispettrici verranno rim-
borsate le spese di viaggio e di dimora. 

(Approvato). 

Art. 44. 

E derogato a qualsiasi norma statutaria di 
enti pubblici che sia incompatibile con l'appli-
cazione della presente legge, la quale entrerà 
in vigore dal giorno della sua pubblicazione. 

(Approvato).  

Art. 45. 

Il Governo del Re, nell'emanare il regola-
mento per la esecuzione della presente legge, 
è autorizzato, sentito il Consiglio di Stato, a 
stabilire: 

i casi nei quali l'assistenza può essere ac-
cordata a coloro che in dipendenza della guerra 
hanno perduta la persona che ne era il neces-
sario e principale sostegno; 

le condizioni e le norme per il riconosci-
mento dei diritti quesiti agli effetti del penul-
timo. comma dell'art. 35; 

le norme per il funzionamento del Comi-
tato nazionale, dei Comitati provinciali, delle 
Commissioni comunali di vigilanza; 

le norme per il servizio d'ispezione; 
gli obblighi per l'ufficiale dello Stato civile 

per i tutori e per le altre persone di cui al-
l'art. 252 del Codice civile di denunziare la 
esistenza degli orfani di guerra, nonché di ri-
ferire sulla loro educazione, e le penalità in 
caso d' inadempimento da contenersi nei limiti 
indicati nell'art. 404 del Codice stesso. 

ORLANDO, ministro dell'interno. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, ministro dell'interno. All'art. 45 

bisogna sopprimere il capoverso che comincia 
con le parole: 

<le condizioni e le norme per il riconosci-
mento dei diritti quesiti, ecc.., perché questo 
articolo si collegava con l'art. 35, che ora non 
c' è più. 

CIIIMIRRI, relatore. La Commissione con-
sente. 

PRESIDENTE. L' onorevole ministro propone 
la soppressione del terzo comma di quest'arti-
colo 45; resta per il rimanente l'articolo come 
é stato letto. 

Pongo ai voti il comma di cui il ministro 
propone la soppressione. 

Chi l'approva si alzi. 
(Non è approvato). 

Pongo ai voti ].',art. 45 cosi emendato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Vi è ora un articolo aggiuntivo proposto dai 
senatori Tittoni Tommaso, Adeodato Bonasi, 
Vigoni Giulio, Bettoni, Malaspina, Ulderico Levi, 
Giunti, Valli e Conti, del quale do lettura: 

Articolo aggiuntivo. 

Per la protezione ed assistenza degli orfani 
di italiani che risiedevano all'estero e che si 
trovino essi stessi all'estero sarà provveduto da 
disposizioni del regolamento per deferire a Co-
mitati da costituirsi presso le colonie italiane 
all'estero le attribuzioni dei Comitati provin-
ciali ed ai Regi consoli quelle dei prefetti. 

TITTONI TOMMASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TITTONI. L'articolo di legge che ho l'onore 

di proporre, a nome di alcuni colleghi, non ha 
bisogno di molte spiegazioni:. esso tende a ri-
mediare ad una dimenticanza per quanto ri-
guarda la protezione e l'assistenza degli orfani 
della guerra residenti all'estero. 

Ora é evidente che per gli orfani di italiani 
che risiedevano all'estero e che si trovino essi 
stessi attualmente all'estero, non è possibile af-
fidarne la protezione ai Comitati provinciali, 
anche quando si volesse riconoscere la compe-
tenza della provincia d'origine della loro fa-
miglia. Vi è la materiale impossibilità clic un 
Comitato provinciale vigili dati' Italia orfani 
che si trovano agli Stati Uniti o nella Repub-
blica Argentina. 

E necessario pertanto che all'azione dei Co-
mitati provinciali sia sostituita quella degli al-
tri enti da costituirsi sul luogo stesso con ele-
menti adatti e che ali' opera dei prefetti sia 
sostituita tuella dei Regi consoli. 

E superfluo aggiungere che sani opportuno 
valersi degli orfanatrolì italiani presso quelle 
delle nostre colonie che hanno di tali benefici 
istituti, quale ad esempio la colonia italiana di 
Parigi. 

E evidente che il Comitato coloniale non si 
potrà costituire conte quello provinciale, poiché 
nello nostre colonie all' estero non vi sono i 
funzionari che il disegno di legge chiama a 
far parte del Comitato provinciale: dovra es-
sere costituito diversamente e di cid dovrei oc-
cuparsi il regolamento. 

Già in Italia, sotto gli auspici dell' Istituto 
coloniale italiano, si è costituita un' associa- 
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zione per coadiuvare e integrare l'opera del 
Governo. Essa deve essere compresa tra quello 
menzionato nell'art. IO, il quale prevede che 
altre associazioni possano costituirsi, purghe 
riconosciute dal Governo. 

Nel nuovo ente il Governo troverà premu-
rosa e patriottica collaborazione. 

Per l'economia della legge poi panni oppor-
tuno che questo articolo aggiuntivo prenda II 
n. 45, e l'art. 45 che abbiamo votato divenga 
art. 46. 

Non ho altro da aggiungere. L' articolo ag-
giuntivo è abbastanza chiaro per sé stesso. 
(.1pprorazioni). 

QUANDO, mi nist..o dell' interno. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
'ORLANDO, ministro dell'interno. Il Governo 
accetta con plauso la proposta dell'onorevole 
Tittoni, che colma veramente una lacuna della 
presente leggo. Gli orfani dl coloro che hanno 
abbandonato le loro famiglie all'estero, ci de-
vono essere ancora più. sacri, perché il sacri-
tizio dei loro padri fu duplice: diedero la loro 
vita alla patria e lasciarono la loro famiglia in 
terra estranea. La nazione deve pensare anche 
ad essi. 

Quindi, ripeto, con pieno, fervido consenso, 
aderisco all'emendamento dell' onorevole Tits  
tolii. Slppeosaziooi). 

Credo che il posto sistematico sia il n. 45, e 
che debba precedere l'articolo finale. Cid sí può 
fare in sede di coordinamento. 

CIMURRI, iolotooe. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CI! I M I RRI, cela tone. La Commissione ap-

plaude anch'essa alla proposta dell'on. Tittoni 
cd esprime la sua ammirazione per quei nostri 
concittadini che, lasciando al di 15 dell'oceano 
la famiglia e la cura dei loro 'eterea:ti, sono 
accorsi all'invito della patria per difenderla con 
le armi. I. Ipprocazionii. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo ag-
giuntivo proposto dal senatore Tittoni e da altri 
colleghi. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Domando alla Commissione quando potrà 

riferire sul coordinamento della legge. 
relatore. La Commissione è pronta 

a riferire per sabato in principio di seduta. 

da 
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PRESIDENTE. Allora il coordinamento sarà 
Patto nella seduta di sabato. 

Avverto che .domani vi sarà riunione degli 
Uffici alle ore bi per l'esame di alcuni disegni 
di legge. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
sabato alle ore 	: 

l' Coordinamento e votazione a scrutinio 
segreto del seguente disegno di legge: 

Protezione ed assistenza degli orfani della 
guerra. (N. :118). 

2.,  Votazione per la nomina di due membri 
della Commissione di finanze. 

3'' Intellwilanza del senatore Loonardi Cat-
tolica ai ministri della pubblica istruzione e 
della marina per sapere quali provvedimenti 
intendano adottare per il riordinamento delle 
scuole nautiche. 

4'. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Proiezione ed assistenza degli orfani della 
guerra (N. 318 - &grafo); 

Prol ezione ed assistenza degli invalidi della 
guerra (N. 321); 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 gennaio 1915. n. 29, sulla requisizione delle 
navi mercantili (N. 295); 

Conversione, in legge dei Regi decreti : 
N. 844 del 2 agosto 1914, che approva la con-
venzione 28 luglio 1914 con la Società Pa-
glia » per I' esercizio dei servizi nell'Adriatico: 
N. 1247 del 24 settembre 1914, riguardante 
l'abilitazione al grado di capo di 2' classe di 
militari del Corpo Reale equipaggi in congho; 
N. 1277 del 25 ottobre 1914, relativo alla ven-
dita di quattro sambuchi: N. 1313 del 111 no-
vembre 11114, riguardante la concessione di 
una ferma complementare ai militati del Corpo 
Reale equipaggi delle categorie Cannonieri „ 

P. S. » e ». Fuochisti O. ed A. »; Numeri 1312, 
1311, 1309 e 1310 del 26 novembre 1914, ri-
guardanti La riserva navale (aggiunta all'arti-
colo 12 della legge 27 giugno 1909, n. 377), le 
indennità da concedersi agli ufficiali della ri-
serva e di complemento, modificazioni all'a-
vanzaraento degli ufficiali della Regia marina 
e l'assicurazione contro i rischi di guerra di 
piroscafi addetti a linee sovvenzionate (N, 294); 

Disposizioni interpretative (art. 7.3 dello 
Statuto del Regno) circa alcuni casi di pretesa 
ineleggibilità, ai Consigli comunali e provin-
ciali (N. 234); 

Modificazioni cd aggiunte alla legge del 
5 aprile 1908, n. 136, contro le frodi nella pre-
parazione e nel e0111111CPCIO dell'olio di oliv'a 
(N. 102); 

Conversione in legge del Regio decreto 
io agosto 191-1, concernente la te ni poem,,,,,,,,,,-
spensione del divieto del lavoro notturno delle 
donne e dei fanciulli 1.N. 303). 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale, in data 3 dicembre 1916, o. 10:0, 
contenente le norme pf.a.  le promozioni, du-
rante la guerra, ai gradi di primo segretario 
e di primo ragioniere ed ai gradi corrispon-
denti. (N.322). 

Conversione in legge dei Regio decreto 
novembre 1914, n. 1285, concernente l'ap-

plicazione dei provvedimenti di tariffa di cui 
agli articoli 13, 14 e 15 della legge 23 luglio 
1914, n. 712. (N. 3281. 

Conversione in legge (lel Regio decreto 
ennaio 1915, concernente le vaccinazioni 

:intififiche nell'esercito e nell'armata. (N. 325). 

1.a seduta é sciolta (ore 17.45). 

Licenziate per la stampa il 22 marzo 1917 (ere 20) 

Avv. EDOARDO GALLINA 

1,irellore 	 d.n Resoemt: 	Eéduhl 
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